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A.ppeaa risolvetti di pubblicar 

re colle stampe questo piccolo^ 
ma dotto inedito opuscolo^; ch^ 
subito mi s affacciò alla mente tut« 
ta la conveaevolezza di fregiarlo^ 
Illustrissimo , e Reverendissimo 
Monsignore , dei Vostro Nome . 

Voi reggete eoa la pienezs^ del 
Sacerdozio una nobil porzione di 
gregge altre volte soggetta alla 
Ch lesa Pisana, di cui il Bonciani 
fu mentissimo Pastore. Questa pe- 
rò non è una somma, e principal 
ragione, per cui Vi convenga 
ì tmnotéztoflKfdi^ùest operetta} 



Vi spetta solò per la lode, e la 
fama di dotto , e saggio Oratore , 
che Vi hàn meritato le frc^iuenti 
Vostre Panegiriche Orazioni, e 
non ha guari quella funerale, ben 
tessuta , in lode dell' immortale 
Ferdinando 111, recitata nel gior- 
no delle di lui Solenni Esequie. 

Gradite dunque con la con- 
sueta Vostira benignità questa of- 
ferta , che io Vi faccio , la^ quale 
è per ine nuova cagione di rimo- 
strarmi quale ho l'onore di esse- 
re colla piti ossequiosa , e obbe- 
diente venerazione 
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ianii ihiUMn^'Or^ipri j che nei dì ; 
decorsi colla JJfibOe loro eloquenza i^-. 
pei^siìfefèi^fyrùi^ comfèr^ 
ne amaro di^t^ro per la Unmaiura ir^ , 

reparahile perdita cagionato del Padre , 
nostro il Ser. già-Gi;fin^uca Ferdinan' ' 

do ///.(i(),..A4|iim>ii|./if^^/^ 

r ^ . y -, . , . • 

' \ , X i • , , .Il 

(i) Al fine di questa mia dicerìa saranno diatiou- 
nentt registrati i oomi di quelli , che coi loro ekn 
gi fooabri bamio nelle divecw parti della Toaeaoa 
^|lamp,)|ijWNn«#4AnM9 |?niMipcti9gntti*ai 
ill.Giitgiio df , quifU»- ^i|iMi«, ^ .«fmo tnaoiìfill . 
quegli altri, «^.1^ .l^ Jlodl.i;»!^»^ nelle iif^ , 
eadenue^ 0 priTitamtnte, o in pepa, p i|| .tfflH^.*! «.a 



VI 

abro dolentissimo • la brama wwimenr 
te eccitata di sèieverare datte tenehre in 
si fatta trista congiuntura un antico , 
sconosciuto, dotto, ed elegantissimo ra- 
gionamento didascalico circa il modo 
di modellare su ben ponderate regole , 
in esso maestrevolmente prescritte , le 
orazioni /onerali • £ ciò tanto più po- 
lentieri , in quanto che per testifieanza 
dell' autore medesimo non eravi peran- 
che chi a' suoi di in si fatto arringo 
preceduto lo avesse , e stabilite compia* 
t amente regole , e precetti, onde con 
arte condurle , e forbitamente a perfe- 
ssìiànè • Per aitro'^ per dire^ il PehOi ian^ 
tè^ Ar si jfktlo gehere di pètetieà pérorè^ 
zione già aveamo nobilissime, ed esqui- * 
sàissiìne tràcce di municipali oratóri ^ • 
StSitìSAj ài dite delNstesso atilòre nostro, 
di gran senno , e d' alta letteratura, come 

un Sahiati^ un Forchi (i), e cento altri 

■ • *• .. .»..•• ' • 

' % * " . 

-»:.#. 1 /i 4,'.\' », . i,;..,'- 

^(lyÌAh^tierlisf rtón costare, cbe^fl'Vlrtlii €oiWI 
sdbi giórni nel' Monastero dei Monaci degli Àngioli* 
df questa cittk, sìbcome qal con tropp» franchezza, 
ho asserito B pag. 5i. ' ... : 
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quali ai^riaw^AH dì iài dif^ * ff^r fé 
stesse potuto supplire , ed essere a ehio^ 
ctHf$sià di nòtma , e dì sicura scorta. 
Infittii rm àiH>i chi igfiéi^ (mt^ il firt^ 
mo di essi nella sua gfàvtnité étà di 
men di cinque lustri safiutó Si bène còl- 
la sua etogueniissima facóndia lé làudi 
celebrare' di Dén Gàfàà dd^ Mèdici ì 
nòn maggiore di anni quattordici^ che^ 
mn^iantela sterilità del sàggMó^^ sep- 
pè {9^a¥è^ é dir'téMè tòsé\ & t0n àr» 
si esquisita^ che uopo gti fù dMdél^ f 
razione sua in tre giornate (i), e con 
ionia sorpresa del Duca Cosimo I. di 
m padre, cÙ^^S hel^Se^. 
egU tra tanti prescelto a perorare nella 
ddJÌuiCarùéazi^ il» Qrandtìfaìdi ^(9r 

r*..'» » ' . '! *"» I ■ ' • • ' • '"' ' ■'. ♦ ^* 
I*.."'c •.•u*i;.''! 1 ' • • • . ■ " 

Mité alquinio^rflOibau, a ptig, ìuédkOréOeal 
del SiUiati del t 57S. ; Bè li t* il iMlito, p«t eill 
V editore Don Silvaac Rassi onfotteiMi li ueuMii 
dandoci ivi ia vece di essa la terza . \ ' ' 



▼ni 

icana (i) Fotìk^lisi .coU diporiaiù 
nrit altra orazione wlode^di 
' Michel più che morule, Ad^'oI divino (2), 
che la taccia non sariasi da^alcwimeri*. 
taliP^di'9ion,aver con essa ca^rispùMi^ 
àt, soggetto , ,ebe ell^ loda y a4 ogni Jode 
superiore, e alla /^r^ dell' autore^, ghe\ 
iferamente era , 

Ciò non' di meno solfecitammie toe^ 

casionfi, prendo di si dolorosa circostan- 
Mflifin ^p/Mfèto fiJ^^^la\C0sualità iste ssa 
WliifftaytvernunOL a questi di per.^ lo . di, 

(i) Orazione per la Coronazione di Cosimot 
Medici. In Fiorenza i^^o, per Bartol. Sermar^ 
telliin^A\Qtim\A \ pag, 16. dell' Ortstòm' Imie^ 
bri pet il Stlviati diee, che Cotimo di essa 119 màà 
tanto marivigliato 9 che disse , che fra le allM c«fe» 
U spiali sii Mndmno cara la Digatià rioeviita« una 
•I era, che qaeiia GofODasioae fona atata oecaiioM 

al;Mtfet!i#^.il9''OpavajRwl{4^«« v. . ,> 
! .<9),QHafi» pnpnoDeiiaifig^ 

ò,iaol|o d^Tfrfa.daUi'ahi» fmmmPf^T^^ 
parve io F\renae. JÌ5$4* wì^SHUfS^iOil^mM^^^^ 
Ipi qae^i'Miliima ^ ^Itfe alb.IMifiiled^.M 9alyvitji^l 
•«li 4i più on. Iflngo ei9R4lo^:ifiyea«j q«ia)lp^. 
I^è è nall' ^|ira cHata ediiìioaai ità, Ah fiat. 
proliaap di circa sei carte.' . . iv' 



Digitized by Google 




puls0.f inx queitia x gàisu appunto y ystms 
nel 182 1. , in prova del mio , e comune 
giubbilo per la. preziosa ricuperata sa**\ 
Ìu40 del medesima- Ser^ GrttAduca , *mr. 
si offeiriiismo spontaneamente quei itowi 
pocki aurei sconosciuti sonetti del pre- ■ 
lo4^a iìiess. Sfimdetto f^chi , da luk 
P^ria. guarigiim^'detialki di Gùsióèo I. 
e nd alirHtanti suoi illustri amici di-. 
^Adi-P^ suo , ed altrui conforto f e ra^-*. 
t^nspiamj^ntp ( i ) « -jR se-.s^ fiUta mia poav 
isgradevQle cura nm demeritò allorà\ 
ne del Pubblico , ne d^l beneficentissi-i 
n^Q ìstesso. Spi^rano C approyazione^^ *hoi 
tutlA l^ Kìfgione di .poianmi lneingìtre,^\ 
chcr lo stesso avvenir possa di (jitesto. 
Scritto^ da cui or motis^o prendo di.dan 
Hfiigfl^S insiem^mefHe .aHeviamenim 
alla gravezisa del mio dolore , e di la- 
sciare al tempo istesso a perpetua me- 
moria un tenue si , ma pfirenne tribuno 
" ■'. -t, . ..'"'i . • ' . -, :. . ' 7, 

I .• ... 

^J^f ^':*'* ^ Varchi per la ricupfr;. 

rajla salute ^^el ,Grandwia : Cosimo I. non m^i^ 
^^n qui pubblicati , In Firenze i8ii. per il Afa- 
eheriinii, . ^ . \ .* , . .. . >,'.vi- 1 
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di mia antica ìnaUerata gratitudine^ e 
rièonoicmm pento il preUdato Soin^anoi- 

' Chi poi di questo ne sia il vero autore^ 
ìàam apparisce dal mio antico Codice ; 
ma per altro senza tema di sbaglio ac^ 
cenare oserei francamente, siccome fac^ 
cio^ esser parto felicissimo di Francesco 
Boncianiy Patrizio Fiorentino, ed uno 
deli pià Mastri iettef^tOi dd secolo W^l"/. 
il quale dopo di essere stato Canonico , 
e quindi Arcidiacono della MetroptfUta^ 
na. Fiorentina y miniera già inesmstà - 
di -personaggi illustri si perla dotiHna, 
che per la pietà , passò per guiderdo^ 
ne dei suoi grandi meriti , e dopo una 
ben lunga carriera di studio indefesso, 
ad occupare ai 6. Novembre delt anno 
i6i3. la Sede Arcivescovile di Pisa, 
Ofv mori ai a8. No^. i6m (i) Infatii il 



(i) Il Bocchi neir opuscolo De resti tutione Sa^ 
crac Testudinis Florentinae lo appella Fir multit 
virtutiòus illustrisi e il Dempstero nella sua Ora- 
sionc detta ncll' apertura dello Studio di Pisa, a lui 
diretta, tra 1' altre gli dice; Nam et auctoritate ^ 
qua plurimum polles, prodesse peregrino non 
desimi, et bibliolheeam illtm tuam selectissi^ 
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Cah. Sàhini a pag'. Stia, dei iuot Fmìi 
Consci, dell' Accademia ¥ìtìt.^ dtìdnilo fa^ 

Consolo al principio deir ultima decade ' 
del secolo xi^., ^e ne fa assicnransa^ e' 
dietto' fui il Màzzuchelli nel T. F. pag. • 
l57r. degli Scritton d'Italia . ' ' "■ 
. £iSSO ragionamento fu da liti ietto ^ 
^uandot che fóiisei nella famosissima Ac^: 
endemia degli Àkeràii^ dàvè ntcòr^ehdo 
seco lui a folla il fiore della Nobiltà no^ 
stt^a^ non distratta allora^ òhe dal vii^is^ 
àtnò desidef^iò'Ji apprendel^^ edistruir*^^ 
si^ dam col di lui incoraggimento^ e degli ' 
altri continue riprove di luminoso profit- 
( t) . Di ciò piena fede ne fanno ^ e lé 

. . . ' .... rrj 

mdibhf fu4éti^ pùratam f Itf qaale poi ^oò ai PP; * 
éi> S\ Wmà ^t^yéhj Ih^ tneos tuoi* - operatiti, quo 
qùàìt^ ràafHk èmefichàé éo\tférré fnainsses , i^ne^ 
rò ; e n^u^ éeiglièÈxtà^titmsi^ PÌMof di hii di-v; 
cé I Sé/§ei tmnt 'F^aHetscus Bonciànus vir Pa* 
tticia Ftorenixae Jamitia^ morum suavitate, ae 
in litertrtof mira animi propensione, doctrinaque 
non \fui;»art efc^ 

^i) Questa Area dr mia, nella quale 1* niitor no-' 
SITO appeffbsst I* A^pro^ ehbe fra noi I' orìgine , e 
precedè di trecfiicl anni I' altra della Crusca crelt«,' 
com' è provato ad e videoBa oelU dotta Prefazione 

\ 
\ 

\ 

\ 

\ 



m 

morie di essa Accademia piAblicate 
dfll ^anni,^e le dótte iUusitazioni in 
aumento di esse dàteci poco /a , col \ 
Diario di essa alla mano^ dal dottissima . 
Sig* Ah. JFiacchi iti un prolisso articolo . 
inserito a pag, 20. , e segg» del PoL VL -, 
degli Opuscoli scientifici , e letterari , il 
qmle va di seguito ad una dottale leg" • 
giadror lemfne ivi da. lai medesimo per\ 
la< prima volta pubblicata del celebre 
As^cademiqo Alter alo, Z^Qrenzo Giacomir 
ni, Tebaldn^ Mattini, il ivnet^ . 
tq del Petrarea: La gola, il aoftno ec^di,. 




* 



agli Aid dì qaesta, nel i58a. Id qael felice secolo 
qui erano^ oltre le due noaiinate, e la Fiorentina , 
quella degli Eleyati, che fioriva nel i547m quella 
de' Lucidi fondata nel i56o, da Ffosioo Lapilli., 
quelle degli Oscur(f.it?Tratfarmatifeàt^DBih9Ìf . 
che erano in fiore verso jl .iS7S.»qitèlh dei P<am* 
giani finidl9l|^,9irat,il iJSgOf.stteUf Ì9$V Immobiìi », . 
d^ Iitfifcmi^.ft te f oranti ▼iènp la Mà del me* , 
^ df^imojfcolo..Ed è da potani^ che, tutte le erano . 
ib^u«ii5«te dal Core ^ella JVohiltli l^oreotinai , 
de può anointamente dirti, che a quei tempi , e oel 
MGolo joceeiiii^o iioo eirca alla' netk del zym. en 
ella de posi tona flUotto lo «cibile a prefen^M di _ 
qualunque altra ottà d'Italia , e ne tepeva lo aceU. 
t^ con gfapdÌ44Ì|i4a gelo,siay,e,aplendore^ , 



/ • 
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•CI» io pw^ ne/ i8a I . trassi fitóri più 
ragionamenti superbùsimistdlaliobiUà 

delle Lettere , e delle Àrìni non mai 
wanti comparsi in luce . ' 
. Ne questa^ che basterebbe per ren- 
der chiaro il no^ro Bonoiani fé la sola 
sua produzione ( i ). Tra le Pro«eFiorelitiw 
oe Pan. u VoL uu pag. 27. del 17.30: 
awitOrazione fitnerale^ modellata mi- 
le regole da lui prescritteci in morte di 
Gio. Batista Adriani^ recitata ai i5. 
Giugno 1579. a nome delV Accademia 
Fior. neUa cosi detta Chiesa della Ma- 
donna de* Ricci, e nella Part. 11. Voi. i* 
pag^ 74j la Lezione letta in essa accade- 
mia sopra la natfi»^ delle NoiwUe^ e 
del modo di comporle^ mostrasi^ cAè 

. . • • • . 

, (i> TfOTan, nctome assiencad U Sig. Ab. FUoehi, 
nella biUioteca J^mci no TntUlo mi. mila manìe- 
ta a faro gli elogi ilegfi nomioi iilostrì, letto a pìùf 
fipMW DèlK&ceademia degli Alienti dal Maicb. 
TofqnatoHalaapina, aeritelo a&tto ignoto al 
Negli nella Storia de^ Serittori Aorairtcm, e 
di eoi abbiamo nella Part. n. Fot. ti. pag, 187. 
delle Prose FtorétOiné an'Orasione^Mta al Capito- 
lo Generale de' Cavalieri di S. Stefiino Pinao iS?^.^ 



non la purità delle i^oci , e la dolcezza 
del/as^oUare solamente^ ma i C0neettì\ 
i pr^QWi del nweihre ài riépùvunó nel 
Boccaccio {\). Mtre cose pur di suo ai^ 
hiamo ^ e tutte ignote ^ siecoate t al- 
tre due di eopra ramm€9ètaUj al P. Jfe^ 
gri nella $ua infeliciésima Storia degli 
Scrittori Fioreotini , che sen .giacciono 
inonorate nella puòbiicàe^^e pripoié nth 
sire.biàiiotechej e .cie saréUiè còsa mot'r 
fò laudabile per t interesse degli argo* 
mentiy e del Toscano idioma, il soitr4tn' 
le ali* edaciià del tempo^ e spezialmente 
U Trattate sopra la lingna Teseaha,' 
la Lezione sopra un sonetto del Petrar^ 
ca recitata nel i58i« nel Consokfte di 
Francesca Martelli / t altra ^ sopra la 
Prosopopeia; il Discorso sopra le Ma- 
sch^e in essa recitate,* la Lezione, che 
il vero amante maggior piacere senta 
in pensando aita dònna amata ^ che in 
lèdendola ; l Orazione in lode di Cale* 

Kìm de IMkdioi Regina di Francia^ a 

• » 

• • . ■ . • ' . • • • • : 

. (à) Ivi iicUa^ Paru vt» JH^n.. amo^ui^^.^it^ 
tiomJctiiNi» . .« . . 



> w 

J altra in marte dello Scoqqìq (Tb/n- 
masfadd Bme) (i); ilDimrso degti 
errori , die fanno i F^rincipi , e loro rir 
meda detto alla presenza del Grande 
ca Cosimo JL, e, o&r# ale§m» €€nsuré '^ 
le tre Accuse lette neWÀccademèadàgti 
Jlterati ; una contro t Orrido ( Nero 
dal Nar^y^ SnUra contro il Tenero (Gio. 
BaUisia Siro»zi\ ambédue già Beggen^ 
U y e T ultima contra il Desioso (Gtiutiò 
del Bene) . // svantaggio , torno a ripe- 
tere ^ che aUp lettere deriverdfbe pe^ 
la pubblicazione di questi Scritti ,e di 
altri , di cui le biblioteche nostre pub» 
Uichp , ejpfdsmte-tidondanof d' uomini 
veràmetUe di danrbm éotaii^ ojseriHi 
già alle famose Accademie degli Mte* 
rati , della Fiorentina , della Crusca, e 
dei Desiosi 9 eateibe viertosissiaso^eim 
ispecial guisa le censure , eie gli uni 
contro gli altri sovente Jac^ansi , e coU 

* • y 

. (0 II limQoUttl T. paf. iS^t. Ssfitt. 
i lutUa dico ««ere tult qiutu oniioiie fcotatt 
iotorno ai iSSa* quibdo chtf casa Aecaileniia fa cvei* 
ta mi igS8. Il SdvM ama a pag. 3ai dèi Fesà 
Cbiaf.M«va«li di Ini Cadmo ittdfatioibba^io. u 



la massima^ ina finla^ mordacità^ ed 
àerìmania. Il Murà^ori^ unq dbipiim 
iundmri della ItaUanà. t^ifiratura^ di 
esse censure erasene si Invaghijio , che 
ai^reòbe Mrdent emente i^oluto , <^i^ tutte 
le 4Ìfo$$ero /tUie . di ptdfUiea ragione 
p^r iHruzhne di tutti i*cosi egli esprit 
mesi a disinganno de censori de tem*r 
pi nostri nel 71 il pi^ a 1 5* ddlfl Periiatu 
Pp^b Italiaoii.* Ben JiUto sarebbe, che 
in cuore dei dottissimi Accademici Fio- 
rentini ^ e di quei delia . Crusca f e de» 
gt, intronati . di Siena , fosse nstta , t> 
nascesse voglia di pubblicar quelle acu- 
t^'ySfensure f. e di/^^^^. ah' eglino dit/uan- 
d^ W^tmndo secondo- { ifuUMii> delle» 
. loff^ nobili raunailkze.sHtnno^ ffliùendo. di. 
varìi componimenti poetici. Poiché sen-. 
za^Jallo .$ avrebbe .ijuiviMna scuola mae^ 
str€k per addestrare- il giudizio' alinu 
ùlla critica i madre , o Jigliuola delfot» 
timo gusto I,. Non andarono in seguito^ 
come ognun sa, del tutto frustranei i di 
biiooti, ed io da tanta autoHtà eccita" 
\ to molte ne trassi fuori nel 1 822., e nel- 
t anno (intecedente , di^, più celebri no- . 
stri sfrittorii e pia se me ne fossero al- ^ 
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tre venute alle mani; ed ognuno rimase 
allora convinto della tanto loro decanta^ 
ta tftilità j e della indolenza , o incU' 
ronza di chi areale in avanti a schifo, E 
qui t invidia^ piostro nefandissimo, al dir 
del gran Salvini ^ (^perdonimisi di gra- 
zia questo non inopportuno passaggio) 
Gonfi, frema, ri bolla, avvampi, e sbaffi, 
siccome molto a propòsito cantò nel SUO' 
Scherno degli Dei il Bracciolini ^ se a di 
lei onta si' affannato ella vedemi, e lieto 
in far sovente risorgere da morte a vita 
letterarie prodùsioni ben degne^ checché 
ella fie dica, di esser dissepolte y e rav^ 
vivate , Hon mai fin qui /orse vedute, 
non che lette, dei nostri illustri Mag- 
giori , maestri in ogni sapere eccellenti^ 
e soli della gloria degni d* aver colle 
dotte loro produzioni resi si strepitosi i 
J&sti nostri già da lunga stagione noti, 
ed ammirati dalt un Polo alt altro. Di 
si fatti invidiosi hannovi alcuni ^ma assai 
pili tollerabili, che non vorrebbono uUe^ 
rieri rimproccijche tinerzia, e negghien^ 
za loró vèrgognosissima dannassero, si 
aborrita dai loro nobilissimi padri uni" 
camefOe agli esereizj intenti degli stu^ 



»viu ^ 

cf//, e deità virtù morali ^ e nel promth 
vimento smaniosi cT ogni piii nobile di-. 
scipUnq^f per cui i nomi loro per dcvC" 
roso retaggio a caratteri d! oro wvono^ e 
stiveranno indelebili nel Tempio della 
imnyjrjtalità ; dpvecchè f oscurità degli^ 
a^ri nel ^riice già avvolgesi della di-^ 
meniieanza^ e del disprezzo a segnQ. 
t({le ^ eh^ (jklk futiixc eia app0n(k p^r-, 

^rrA la cQgmziona della già lor^ 
^ter^zq . Aliri ayvem di castori y ch^ 

tronfi di loro stessi niente , o poco assai 
valutano le altrui fat\che^ e riputandola. 
€issai o} di $ìaito dell^ prqprie^ presumqm, 
di dichiararle con tuono decisivo^ ^ con» - 
qcqhi di hrag(a , e jQrse senza nepp\kr 
aver lor d^iq un guardo^ rancide,,intUilij 
^ indegna d^lla luce, E non ri/letlono ^ 
che egUjia furono i nostri maestri^ e che 
s^^a di loro non avr^i^ox<x jfattQ nelle 

livec^ % (i^lU ww^^, ^ n^Wf V¥i> 
veloci progressi^ che tanto ora innt^zartfì 

/(? jgiatria, m^troy ^ e la Italiana^ ^ tinir 

w h ^iriA<^ di * ^ maf4ic^^ 

e d orgoglio y ch^ p,^v fi^o si va,(Uce,mÌQy, 



Digitized by Gopgle 



grido non mai comparse in lucevo in ver- 
so^o in prosaiche elle siai»o,imxiehè próvr 
vedere alla loro fama col trarle fuórà^ la 
si attenua non solo ^ e ajjievoliscesi ^ ma 
ri denigra* Quindi è^che egli vorrebbono\ 
pài^ gMraniigiuJorui dei Uro fdagf ^ e 
pertinàore (tèsserei nomi loro un di regi* 
strati nel famoso libro di Cozzando de 
Plàgidrìis, che le si rìmànessóh^ affiato in- 
salutate^ e in balia della oblivione, àeìtà 
polvere^ delle tarme ^ della incuranza^ 
e della stupidità degli eredi ^ il che pur 
Sùvenie aovienó à dannò grandù dellè 
lettere . Cosi eglino la discorrono; ma 
non avvi chi sia di senno fornii o^che por- 
ga loro orecchio, che angi Oedònai iuttodij 
è taiórà a vergogna moii^a , emep'gère 
datle tenebre fuori del patrio suolo parti 
felicissimi degli avi nostri^ ma spessp 
icontraffiuti , é makonéi à per ihearià 
degli editori, a per difettò di.códici , o 
• di esatte copie. Di ciò poco fa ne detti 
un saggio nella pr^azione ad unu vasta 
ràceèka di rime inedite di Jhgiolo 
IbH^ détto il Bròfiì:ino, pittore , e poeta 
nostro ^riguardante la cdizio^ dei df. 
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lui (Rapitoli inediti Jatta in F^enez ia nel 
nella Tipografia di Als^isopoli 
te 8.(1). 

JSdin/atti^per tornare a noi^ qual dimi- 
nuzione di fama^ o discredito è stato mai 
pertimn^orialGalileolamodemapubbli' 
cazione delle sue non molto applaudite 

(1) Appena questi comparsi in laee snbito ne feci 
il confronto da capo a fondo coli' originale Maglia- 
bechiano segnato di num, 1 15. della Class. VII. ; e 
perchè non avvenisse V istesso ai di lui sonetti, feci 
ogni sforzo per prevenirne 1' edizione ^ e mi riuscì $ 
tantopiù , che l' autografo , di cui non vi è copia 
alcuna nelle nostre pubbliche biblioteche , trovan- 
dosi in mano di un particolare va a lungo tempo in 
pericolo di smarrirsi . E cosi più comodamente po- 
tranno da questi gli Accademici della Crusca estrar* 
oe tanti bei vocaboli , e belle maniere di dire 9 che 
niMicano nel loco Vocabolario. Nell'anno scorso, per 
recamo àllro esempio , fu pubblicato io Milano un 
Tetto ineditó del buon Secolo della Lingua, intito- 
lalo: Mieditaaoni della Vita di GesU Cristo in 8* 
Qiiantcr mì^lkire sarebbe riuscita la Ioaioney se 
avanti fosse «tato il Codice Milanese tenuto a ci» 
scontro coi nostri , dei quali ne ìibbiamo in copia . 
Per A ftttì^laVori don «erv« nn colo cofioei H 
MOpO oércari^. ore eooo, e consnltaigli tatti» riot 
come ha* fatto per la FiùrUà d'Italia V istanetibile^ 
e dotto Sig. Lnigi Maaii . Accademico Corrispon- 
dente della^Crnsca , il quale non ha riipa'ràiiato nói 
di aeocri nò letica , dò viaggi , né tempo • 
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considerazioni mUimmoriaì Poema d^U 
la Geiusale,mme liberata? Qual disa^-. 
vantaggio al sommo merito d* tm Ma- 
galotti il Commento suo arrecò su ipri* 
mi cinque Canti della divina Comme* 
dia poco Ja posto in luce dal benemerito 
delle lettere Sig. March. Gian-Giacomo 
Trimlsio, che non agguaglia, ne tampo- 
co il merito suggella dì tante altre clas- 
siche sue produzioni y siano metriche^ 
siano in prosa? Ne la estesa fama pun^ 
to si attenuò del gran Filicaja allo ap* 
pari re dei primi getti d'alcune sue Can- 
zoni in sonito da lui medesimo o/j^-* 
tutel o più. limate y o rifuse y dati fuori 
dal Veneto Baseggio editore delle di 
lui rimoj e dà altri- a lui posteriori y 
alt oggetto j che in esse si specchi la sta* 
diesa gioventù , e dalli si frequenti can» 
giumenti la maniera apprenda di sempre 
più perfezionarsi in si ardua carriera ^ 
e di vedere eziandio, oltre inquante di- 
verse fogge possa lumeggiarsi un de- 
terminato argomento j il passaggio dal 
buono al migliore , e da questo alt otti* 
nio. Quindi è, che io ancora a di loro 
imitazione una ne pubblicai di tal fot- 
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ta^ ad essi non pervenuta^ tra le Prose^ 
e Rime inedite del poeta medesimo , è di ' 
altri impresse nel i8ai. a pag, 71. «fo 
liti intitolata alla nostra Ser. Principes- 
sa f^iolantCy la quale principia: 
Oh tempOyOiOjchedel mio tempo il meglià 
* Ad or, ad or tea porti , 

E le col molo tuo struggi, e rinnuovi ec. 
Nè in tal congiuntura la disapprooO' 
zionie incontrai y o la taccia di lesa cele^ 
hrità per aver di tutti il primo pubbli- 
cato ^ olire più suoi sonetti, due superbis- 
sime Canzoni non pià vedute^ una delle . 
t/moH per giusti riguardi ritnsm esclusa 
dalle altre nella prima edizione procu^ 
rata dal di lui figlio nel 1707 (1). 

Ni jmre^ per finirta, e mm credersi^ 
che demeritassero di esser fatti per mia 
cura di pubblica ragione i quattrocento 
sonpttif oltre pià canzonette f capitoli^ 
prologhi , ed' anacreontiche^ che ad essi 

CO Qualora si fatierime noe Cmmio Hate tUo' 
DQsciute àfiga^ un tajntp Po^tft, nvn é ma! a ere- 
deni, che tutte le fossero riportate nell* ultima ele-^ 
gante, e corrètta edinone fatta in Firmue aell'aano 
paiMto per Grégoria Cki^^riin ^ . 
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\>anno di seguito, delV immcirtHtè AHiòfi 
Maria Sahihi^ primo incóntrnstabile lu- 
minare né. diiè iemoU déoorii di lèttera', 
tura si Greca, che Latina^e TósCàkàXi). 
. iVè altrimenti la pensano^oltrè gt Italia^ 
ni nel silenzio delle h^apàstiòniy ì dotti 
d* OUremme , i tfitìiK fhi piUicè di 
annoverare tra i viverìti il Èóh Sig, OU- 
^lielrno Moscoe autore celebratissimo 
delle Pi fé di L&f&fizt^il Afdgtnfìcò, é dèi 
figlio suo Leane i. S&ffi. M èm 

avendo io intitolati quei sonetti fui grd^ 
tifato d ùn ònorificù dfticolo di lette^ 
rà ìH ààia di Livé^p^ <lep io. J^^ià 
di guest' anno , che qui ripòrto Se>/iì6à 
altetut inerbo : ^ Io ad lusingo , che elr 
la atcetiérà t e$pf^isieni delle i9ii> pié 
distinte grazie per t onéì*e doAj^itù'Mi 
colla Dedica della bellissima édìtione 
de sòneiti del dottiìsèinù Sahini, Autore 

(i) PreceJentemenl©, cioè nel i8ai. avea io pul^ 

bllcato altre di lui rime, tra le quali nna Canzone 
in lode dei Buccheri, la quale recitata nello Stra- 
vizzo de' i5. Sctt. 1697. eiètf, siccome leggesì nel 
* Diario della Crusoa , ptaìiso straordinario , ' 
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da me conosciuto da ba^o ten^po , e 

alle cui opere questo volume fa una pre- 
fievole aggiunta . JVon pretende egli 
per certo di sedersi capo del Parnaso 
Italiano , ma i suoi soggetti sono sem* 
vre interessanti ^ il suo linguaggio faci- 
le^ e corrente ^ e per tutti i suoi Scritti 
trowamo una vena di spontaneità , che 
li dà un pregio inestimabile . Io mi 
trovo molto onorato in questa pubblica 
espressione della sua bontà , stimando- | 
mi /elice in ogni occasione , dove i ito- 
stri nomi siano amichevolmente con- 
giunti eCm II • Foss^ eglimi concesso di 
tutto trarre il pià bello y che dei nostri 
più celebri scrittori nelle biblioteche sta 
ascosfo I e dove^ siccome direbbe un no- 
stro gran poeta 

E' marcisco 00 i versi , e le parole 

Tra la polvere , i tarli , e le tignole , . 
che non saremmo si di Jrequente , e si 
giustamente rampognati da chi pià di 
noi assai sa valutare si fatta preziosa 
merce da piii ora anziché no sprezza^ 
' la* Ditale nostra incuranza menò alte 
querele in quel suo bel sonetto in lode * 



del celebratissinio Orazio Bl^cellai il 
March Giuseppe Orsi (i) • 
Deb perchè di si dotta , e nolul peooa 
Stansi celate V opre illustri , e conte ^ 
Cheiovidia ad Arno, ilTQvere,e laSeooa. 
E prima di lui il Corde .FeréUnandó 
del Maestro nel i6ìji, in quella sua 
fierissima Censura contra il prelodato 
Priore Orazio Hucellai^ letta con appO' 
rente alterata bile in pubblica Àccade* 
mia, e alla presenza del Principe protei" 
torCf per non aver fatto nel suo Arcicon- 
solato i nomi risuonare dei nostri grajn- 
di avij e per non aver fatto risaltare ed- 
la stampa le loro fatiche: Se sconosciu- 
tif egli dice» er negletti si giacciono i nomi 

(i) Qui il poeta appella ai di lui ftinosissimi Dia' 
ioghi Filo soficif dei quali, per dar lena ad alcuno 
di porgli io luce, ne pubblicai per saggio quattro dei 
pì4 beOiy 9 de' più lunghi nel decorso anno; siceo- 
me anteéedeDtìsnieiite avaa di suo prodotte più prò* 
SBf e rime, e altm volta ana «oa terribilissima rispo* 
sta alla Censura oltre modo iQSolente del Gont. Fer* 
dioando del Maestro Atte per solo eaereiaio d' elo- 
qaema Toscana ; e questi erano I loro piil prelibati 
difertinenli ; O tempora f o morest 



de grand! Àk^ì senza ricevere dalla gra^ 
ta posterità la dovuta mercede di vene- 
razione ^ e di gloria $ se noi spogliati 
delle loro dotte fatiche non godiamo i 
frutti di quei saggi ammaestramenti , 
il patrimonio dé quali dovews sttecessi- 
ixtmenie trasfondersi in aiuto de^ secoli, 
tutta è colpa delle tue trascuraggini , 
tutto è effetto delle tue negligenze, tut- 
to è parto àkominei^le , o Impe,r^tio,* 
delle tue trasgressioni . ' 

E tutto ciòy benché in parte alieno al 
principale scopo , detto ka per mio di^ 
scarico , e per disinganPKy dèi miéè he^ 
nigni Lettori , j quali ben conoscendo , f 
e ben valutando il pregio delle opero 
inedite da me fin qui pubblicate dei no- 
stri pi? i illustri maggiori^ non ne disap- 
proveranno I siccome spero , la mia cu- 
rn, la quale non ibi mai avuto altro Og- 
getto y che di pmeroarit non solo» daltr 
t edaci tà del tempo , giacche pur trop-, 
po , al dire dell altissimo nostro poetts 
{Parad, c, xri. v. 79.) 
Le nostre cose tulle baoQO lor mòrte, 
ma sopra tutto percbÀ la esige la grati- 
tudine, C amore, e4t onore della patria* 
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Oratori^ che hanno lodalo U gesie.del 
defunto inimqrtal Granduca 
Ferdinand^ J/J.. . 



Moni. Àngiolo Giraldoni Vescovo di 
. Livorno ' Elogio fanebre recitato in 
Fireoze in occasione delle solenoi Ese- 
quie fatte nella CbiesàPiirrocchiaUdet 
la I. e R. Corte di Toscana il dì 17. Lo» 

glio 1824. In Firenze 1824. in 8. 
V lUnm^ e Revmo Mons. V escovo Iraw- 

Q9SCQ ToU nella sua Cattedrale di Pi" 

stoia^ai ig. Luglio, 
^b. Don Aurelio Agostino Cnppeh 

li - Elogio funebre AcQil4ieiiii(BQ di. fer> 
. dinaiido lU. d* Aqatria. Grjmdviea di To- 
sca na. In Livorno pres&o gli Er^di 

Giorgi in 4» 
jivo. Lorenzo CoUini - Orazione funebre 

Ji S. A. R., e luip. il Grandtiea di Toscàp- 



demia de* Georgofili a dì 16, Seti. 1824. 
Jn Firenze 1824* per Niccolò Conti 
inS. 

Francesqo Gonnelll - Elogio di Ferdi- 
nando IIL Granduca di Toscana ec Fi" 
renze per il Piatti in 8* 

Can. Gio, Borghi - Ode in morte del 
Ser. Granduca Ferdinando III. È inse- 
rita a pag i3 del mun. 4^. deUAnr 
iologia. 

Gio, Pedani - Il Giorno della morte del 
* Ser. Granduca Ferdinando III. ec. Eie* 

- gie dae. In Firenze 1824. alta Stam^ 

- peria del Giglio in 8. 

Can* Francesco Fracassini - Canzone in 

- morte del Ser. Granduca ^Ferdinando 
' III, ec. In Firenze per Gregorio 

Chiari, 

Ferdinando Orlandini - In morte di S. 
A. R. e L Ferdinando HI. Granduca di 
Toscana ec. Elegia. In Firenze nella 
Stamperia Magheri 1824. in 8. 

Francesco Gonnella^ Ottave; sono stam- 

« paté 

Giuseppe Zerbini Priore di Cecina nel- 
la sua Chiesa ai ti']. Giugno • 
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Ab. Don Enmnuelle Gerim nella Chie-i 
sa Prepositale di fmzzano a8. Gmg. 

Ab. hocco lacobi nella Confrater^ 
nita della Terra di Camptglia 
Giugno . 

Can, Francesco BarciuUi nella CattOr 

drale di S. Sepolcro . Nel Giugno . 
Prop. Cionchi nella Confraternita del- 
la Misericordia di Signa 3. Luglip:^, 

Priore Domenico Gavina nella Proposi- 
tura a Empoli 5. Luglio . 

V Arciprete di Pienza nella Cattedrale 
8. Luglio . 

Can. Marco Baselli nella Cattedrale di 
Montepulciano 8. Luglio • 

Primicerio D. Francesco Pipparelli n^h 
la Collegiata di Sarteano 9. Luglio . 

Francesco Finacchi JL Giusdicente di 
Castel del Piano nel Tempio del- 
l'Opera 10. Luglio, '3 

Can. Mattias Damiani nella Cattedra- 
le di Volterra 1 7. Luglio . 

M. il. P. Crist(fano da Bibbiena nel- 
la Chiesa dell^Alvernia 1 7. Luglio. 

Can. Lorenzò Giannetti nella Cattedra: 
le di Cortona 31. Luglio. 
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Ab, Pietri Pihini nella Confraternita 
della Misericordia di S, Sepolcro 
21. Luglio , 

Con. Ferdinando Baldanzi nella (hi- 
tedrale di Prato 22. Luglio . 

P. Tobia da Firenze, Cappuccino^ nel- 
la Chiesa principale di Montopoti 
•7. Luglio 

Prop. Sttfauo Ciucci nella Compagnia 
d'Asciano 28. Luglio . 

Il Vicario Capitolare D. Jntonlo Guic- 
ciardini nella'- Cattedrale di Mas* 
sa Marittima 29. Luglio, 

Can. Pier Francesco Caieni nella Cat* 
tedrale di Colie ag. Luglio . 

Can. Scarpettini di Castel Fiorentino 
^Q, Luglio, • • 

Con. Niccolò Sergùrdi hèlfu Meiropo^ 

' ■ 'ìitttna di Siena 3. Asrosto, 

Can. Domenico Paolo Castellini nel- 

la Cattedrale di Pontrehioli ai 3. 
Agosto, 

Jrùiprete Ciofi nella Chiesa Collegiata 

di Foiano ì, Agosto. 
Prop. Fmnce$€0 Dei nella Cattedrale 

di Chiusi 4. Jgo:»Lo . 
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Francesco Verità nel[ jiccadcmia dfr 

gV Incamminati di ModigUana* 8. 

Agosto . ' • 

Gaetano JLandi Cancelliere Clinico ^ e 

Criminale del Tribunale di Radico- 

fani I ^1. Agosto . ' 
Can. Prof, Pietro Bagnoli nella Chi e' 

sa del SS. Crocifisso di S. Miniato 

al Tedesco ai a6. Agosto . 

Can, Domenico Padilletti nella Chiesa 
Pro-Cattedrale di Montalcino ai a. 
Settembre . 

Prop, Gio, Batista Carlini nella Propo* 
situra di Barga ai a. Settembre • 

Don Gaspero Danutcci nella Chiesa del 
Conservatorio delle Oliate Agosti- 
niane di Montopoli ai 2. Sett, 

Ab. Gio. Batista F^allecchi nellAccade": 
mia Tegea di Siena ai 1 2. Sett, 

Cas>. Gran Priore Beniamino Sproni 
nella Chiesa Conventuale di Pisa i6. 
Settembre . 

P, Ferdinando Dati^ Scolopio, nelt Ac- 
cademia de Sepolti di Volterra nel 
Settembre , 
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Doit Gio. Paoìetti nelt Accademia 

suddetta nel Settembre . 
Can. Prof. Luigi Nasimbeni a di ii. 
Novembre nella Vniversità di Pisa 

iielt ineominciamento dèi nuofH> an- 
no Accademico • 



SVLLA MA^^IERA 

' DI FARE 

LE ORAZIOT FVNERAU 



rSiiima cosa è più aiu delU gloria 

vere T aniofo nostro . Questa oè allatta a 

sopportare ìneslimabili disagi! nello ap- 
prendere le scienze : per questa ci mettia- 
mò alle fiitiche del governare gli stati, e fi-' 
natfàèoie per ^cc^óiistafe bnóré si dà nomò ' 
i^olontariamente a manifesta morte . E le 
bene òrdiàale Repubbliche, coDosceodo 
qtiesto natlb desiderio • nel petto uiiiaDO , 
per ogni via si sono argomentate di man- 
tenerlo acceso per infiammare con l' inci- 
tamento ddla glòria i lor cittadini a le 
bellè , e valorose eose adoperare. Onde àU 
cune a* famosi uomini dirizzavano statue; 
altre davano del pubblico la sepoltura , e 
certe gli laddavaàb con pùbbliche orazio- 
ni, le quali tèi&tb più né magnificano, 
quanto dair ingiurie del tempo più si di- 



I 
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£iono tòno indizio delle 4oti dell* aoi- 

ino, e quelle del corpp sola mente . Que- 
sta maDiera di orazioDÌ ( comecchò fosse 
la primar^ e le nlfref^^^ qf^i: afi^ulo 
spente ) n è mantenuta fino al di d' oggi , 
avvegnaché le penQj^L^c^pdi , e segnalate 
eoo uba soleooe laodazione si sogliano al 
sepolcro aooompagnare.E voi, Alterali, aver^ 
te ili costume di celebrarecon pietosa dice- 
rìa il nome ^t^,l^^zà^i^v^t\^e^^^^^ 
lija 'lyidjoy ^fft^ji^^ H^ 
acciocché piii accoociaQiepi^te per lo tem-* 
po avvenire far si possa da noi , io ho me-, 
co sieM pro|K»(9 ,.dov^9 lecere que-, 

sta mattina per servare j nostri òrdioi t '^V 

divisare con esso voi alquanto di questa 
m^terì4,mQstrandQ le .regojl%f:^e dpvefrebr, 
Ixmo adoperarsi nel cqiniip^ V Qra^Qiii 
funerali : Nè stimo ia^ che questa mia fiin 
tica debba essere vana riputata , poiché 
do' iiìodyi^ ninno, cb^.^ mia notizia sìa 
p^i;veQa|<^ , ne ba disoorso; ^ dcgU eulidi^ 
ancora non si troverrà per ventura cjii n^. 
abbia cojstpintaaiente fay.i^lIaiQ ; a ; 
^ ,^re fono, CH;lQl^è oq^aajCiaspheduoori, 
le OMimm, deir ora2Ìoi|i\,tnna delle quar 
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K appérttéb6 ^ gkidioiiìj4i «hM' à\»'MÌP 
berazioni , e la terza al diletto-,-Jl qaaK9 
fu déiisi dìmost rat ha ^^tom^ qubUa , che 
aòlò d0gK ascoli^tori^ «^cbtoiematy' oè Itf 
6tHi6 di'BMttUfo giudim , uè pénoueimlp 

la causa attenenti . DÌTidesi questa ia' diiè' 
parti $ecòodo la qnalkà dj^llfl ^cose 

gii ,toè\'éÀl'akidùidèi^kmmi^ 

ìàd^ e Faltra vituperazione. Degno di lode 
prì aia ndiKite è Jddio; e ìe diviocf itieoìi^ e lìr 
tioftl'fttirnoo^solo io ^stìr^ M' in ftòià 
ancora ftt< afntieamènte InHo appellata , il 
qliale làf gentilità ia molte guise distinse ; 

t propriÌ4««lf|i«l')^(«K6Ói»#e , q<yelky 

mittente , aitro naturale , alcuno favtì^ 
hsò ^ inoltre eeneàiogietì^ , ^/^i^t/la i /^r^ 

qilHli , comeccliè non facciano al propo^i^ 
to nostro, mio intendi metìto non è di ral 
giòQéiM 4^ pre^eniéìi9o6ééé9^' ancbe laudil^e 
(é^^^iMftaK ;49'CfdMè ò'Iiaiiòò l'aDiWraì 
o pure ne mancano . Delle inanimate altre 
sono nattirali ,come fiumi, e monti ; altre 
•nificiose , <3bite città', e atudi ; « leg^r v 
bt i |^6cipt dell' aoima ai dividono iti 
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piante ) mia aoiiludi , che sooq.o briui , o 

' Qoeéti-ai lodano boq solor^ mentre che 

vivoQo , ma eziandio doppo la morte ^ le 
quali maniere di iocMaamendaziooe. furono 
ebjèmate.ÀeoMài'Vòde.deriyau da km>ik, 
che significa appresso a' Greci borgo , o 
i^ìMa^ per .dove andavano già qaeUe perso-, 
ne iWM eaatando i'frtU degli oonuni.fiH; 
roo8Ì;rMa le hmdationi fiate nella ii|prte 
si addomandarono più propriamente Epi" 
tafii y quasi che elle 4Ì recitassono vicino, 
a! sepolcri . U qual coaimné si pub crede- 
re^, <5fae fiisse antichissimo , come introdot* 
to dalla natura stessa, imperocché noi sap- 
piamo » che il dolore della perdiu di perr 
aona a noi carissima ai mitiga issai col pos* 
sedere qualche sua cosa , parendoci , che 
ella nVun certo modo loe. la rappresenti, 
e noi^lasci , che noi ne restiam . privi A 
fatto , il che non pub essere sensa conso- 
lazione ; e però nullo è cosi semplice , ed 
idiopi , che nella morte de' suoi congiunti 
non vadia, per isfogare la doglia , rammC'* 
morando i lor oostumi,e le loro operazioni. 
Ma siccome ne'principii le cose sono piccio- 
e basse « cosi di questa avvenne per- 
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ciocché , per quanto è lecito comprende- 
re , avendo la natura Insegnato la maniera 
delrammaricarsi,si cominciarono que'pìan- 
ti funerali Monodie appellati, de' quali in 
Omero qualche vestigio si ritrova, e come 
si vede era una lamentazione meschiata con 
le laudi del defunto, la quale, siccome il 
nome suona , s' usava per lo più in versi . 
A questa era somigliante quel canto me- 
sto chiamato ìvittylhtov . E un grammati- 
co latino dice, che l'Epicedio era il verso 
funerale, che si cantava non essendo ancor 
sepolto il cadavere , laddove V Epitafìo si 
scriveva nel sepolcro, avvegnaché i latini 
si servissono di questa voce Epitafio per 
siguifìcare cosa molto diversa dall'Epitafìo 
de' Greci. E comecché questo fusse il prin* 
cipio delle Orazioni funerali, il primo noa 
di meno, che le messe, in uso , fu Valerio 
Publicola, il quale nel mortorio di Junio 
Bruto primo Consolo, e liberatore della 
patria, morto nella battaglia contra'l tiran- 
no d' un riscontro, che accise ancora Arun- 
te, figliuolo di Tarquinio Superbo, lo lodò 
pubblicamente con una magnifica orazio- 
ne, la quale tanto piacque al popolo Ro- 
mano, ^he sempre poi si costumò per gli 



uomini illastri di làiidare coloro, che corh- 
baitendo per la patria, erano ammazzati iw 
battaglia; e io processo di tempo questo 
onore si attribuì a ogni persona nobile , o 
mediocremente illustre , usandosi , che il 
figliuolo, o altro parente del defunto, men- 
tre che la pompa per quindi passava, sa- 
lendo su' rostri magnificasse in udienza 
di tutto il popolo le sue azioni: onde Fa- 
bio Massimo non tanto ne recitò una nelF e- 
sequie del suo figliuolo, ma ancora la die- 
de fuori scritta ; e Nerone , successor di 
Claudio , di laudarlo nel suo mortorio non 
si sdegnò; le quali orazioni erano, come 
racconta Cicerone, custodite con gran di- 
ligenza dalle famiglie , non solo per ser- 
virsene, quando altri del lor genere si mo- 
risse, ma per rimembranza delle domesti- 
che laudi, e splendore della nobiltà loro, 
alla qual cosa èlle erano molto il proposito. 
E perciò volendo il Senato Romano ren- 
dere degno merito alla liberalità delle don- 
ne, le quali, dovendosi mandare a Delfo 
un gran vaso d' oro peir sodisfare al voto 
di Cammillo, nè trovandosene tanto in; 
Boma , che bastasse, avevano dati tutti i 
lòto ornamenti dell' oro, ordinò, che elle' 
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éiédaé gl i Mliitó fil^ 

laudate òoti òrazièill^^tólwrle, la quale fét 
loro si usò di fiire da persone vecchie, co- 
%Éeocbè Cetówiaie* tempi più bassi, ancora 
giovanetto, làuèiaée Gidia sua zia, 
é poscia la >ua moglie. Ma ÀDassuneiic 
t)ralofè nóB attriboiace Fia^QDziooe di 
^jticrié crfiziotó «"Roitaiafiiy a&rmaDdo, che 
Solone, il quale dièd* leggi agli Ateoleai, 
fne fù autore egli; ma come la cosa si sua, 
'qneéto pat" inaoìfiBStò, che gli uni, e gli 
ahri apiiiii' daHa wttatà, e noo dall' esetti^ 
piò, le funebri laudazioni ricewrtwiò, aV- 
' Végtìachè Romà nella cacciata de* Re non 
ért cosi griwta> «fcw^^^a Grecia ne avesse 
mha notizia ; e tuff Id nftedesiailò rispetto 
Roma non poteva Sapére lusanze Greche. 
Ora gli Atèdicsi, padri di tutte le buone 
art^'^éMM^^^ (^vlììM Vidésae cpsl ^tta 
^maniera d^ orazioni a celébrar^a il noitfe 
^^de' valenti uomini, decretarono , che ogni 

-àknó ée'é^ fé^liÉ^ bude ^ ^^^'^f 
che erano mòrti CòtftBatténdb per li pà- 
tria, quasi che non paresse loro onore ba- 
stevole dargli la àepoltura del pubblico , 
.^à vòleràoeiò ancòrii niagttificare i br fatti 
per infiammare gli altri a poftàrti duftói 
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vaIorosam€Qte,cpaie essi a^ve vaa faU^lQodf 
Pericle, qtieg|l <;iie miti aoni rm^ fcop à 
grao padizio la Repubblica d' Ateoe , e 
nove volte di sue vittorie, ri^zò trofei , noa 
^jio ordinò aa superbisstino moctorip. a 
'coloro, che avevano spesa la vha.per «it^- 
tarlo a prender Samo , ma egli stesso aor 
cofà volle onorargli con una bellissima ora- 
tone funerale • E qoeiio ufficio fu Hm^lff 
dato a persone noie nell' arte del dire^ 
onde sì legge, che Iperide, grandissimo 
Oratore, ne recitò i^ia, e Lisia moltf, e 
ancora oggi fra V opere di Platone .iii||,,sb 
ne ritrova. Da queste si può argomentare, 
che derivassero gli £jncomii, i quali non 
ai re(^itavano, ma so|o |U scriva vai]^ ji|j;o^ 
mendasione delle peraone morte ui^ p^eo 
innanzi; se già noi non volessimo dire, che 
essi traessero la loro, orìgine da' Poemi^ 
ne* quali ai laudavano gli Eroic o S^ppd^i, 
siccome nelV Iliade Achille, e nell'Ode di 
Pindaro i vincitori ne' giuochi Olimpici ; 
'la qual cosa par m&^nforme a quel , che 
dice Isocrate neirEvagora ; percÌQ^l||^^ 
cendo egli professione d' essere, il pruno , 
che scrivesse cosi fatii encpniii > che 
ha per iaciji^ii gli alic^ FUosoDiì^ i quali y 




cooieoeliè a molte imprèsii •i.-ftuner mmi^^ 

non avevano non dì meno avnto ardire di 
piglur questa. £. di ciò rende la. ragione 
afibrmaodo , cshe a loro, molu oroameati ,* 
e molle licenze erano negate ^ che a' poeti 
ai concedevano ^ quasi che egli con queste 
parole ci venga tacitamente a dire se a imin 
tasione de' poeti , sebbene con maggiore 
incomodità f aver dato principio a scrivè- 
.re con l'orazione sciolia le laudi degli uo- 
mini grandi j la qnal cosa oltre all' onore, 
che ella gli recò grandissimo , gli fn anche 
cagione di non piccola utilità , perciocché 
Kicocle Re di Cipro per V encomio d' E* 
vagoca soQ padre gli donò venti talenti é 
Questi encomi! adunque, se bene son fatti 
doppo la morte , non pare, che sieno mol- 
to differenti da quegli, che si recitavaUo in 
▼ita , il primo de' quali, come dice Aristo> 
tile ne' suoi libri della Retlorica, si fece in 
lode d'un certo Ippoloco ^ se già questi 
doppò la mofrte npn tanto si adopéràvano 
per illustrare il defomo, quanto per grati-, 
.ficsrsi i suoi congiunti, e gii altri in vj** 
u si facevano o per ringraziare df i}nal- 
éhe' beffèGcio ricevuto, ò per ' ccinfóiia-;' 
re^a farne yO per somiglianti cagioni ^ le 
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quali esMulo' -noiCb ^ da loro dinomitHH 

no i'oraziooi, faceodole quasi di spezie di<* 
verse ^ avvegnaché alcune ai addomandanQ 
iegaiarié , altre coronarìé ^ ceM ptemU* 
tenti , adwHUtfai , genetUaàt^ aìiìùngm^ 
ti j ed epit alarmi. Dalle quali è manifesta, 
quanto sia differente la fancraie , poiché 
ella si recità in morte. Ma dagli encomK 
fatti sopra defunti doppo Tanno della mor- 
te loro, é ella diversa; primamente, perché 
«Ila A & per recitarsi, ^ qnegl? per eissei* 
Ietti, se non se forse alcuni pochi, i quali 
SODO isiituili per rinnovare ogni anno la 
memoria di qualche persona illustre ; sic^ 
cóme in Badia di Firenze iquella del Coote 
Vgo fondatore di tal Chiesa , ed m Pisa 
nella Chiesa de' Cavalieri di S. Stefano 
quella ' del Gran- Duca Gosinid L Graù 
Maestéo,e fendaioredi qcieUff Religione (i ). 

(i) Non era allora peranche iatrodotto il costume 
di recitarsi nella Basilica di S. Lorenzo Telogio di Co- 
simo Padre della Patria nel giorno de' SS. Cosimo, 
e Damiano. In ovanti al 1681. da tempo antico reci^ 
lavasi in lampo di pranzo priTatamente. Tre di questi 
elogi i furoao da me pubblicati ia più tempi;quello del 
Sea. Viuceozio da Filicaia nel 1817., quello del Cau. 
Sahioi nel i8i4.s e l' altimo di Moiia.Giovaiiai Boi- 



Da- qfUiìt|ooItrè èdìl&oeala^'OiMbaèfiH! 
Mcale , pencbè ^lU dae fmianiraell^ stìBMe^ 
eaeqfiie , dove questi o non si recitavano 
mai, o.graa pesza doppo. Per lo che essi* . 
noo poteTaBO servire pdr.piaD^i b moru,! 
né per eòntolave i vivi , le qaali cose «sono 
Decessacie nelle funerali laudazioni ^ dellf 
qoali dovendo noi fiivellare preseaie,- 
poMÌain dire n'aa 'oefto moda^. obe mìU 
sieno le lodi degli uomini morti recitate 
eoa pianto oell' esequie loro per lor glon 
ria , omifaf.ip de' fongiiuiij ] e ineiiaiBeiito 
a^ altri ai beae opliére, < • v . < .t 
La lode dagli antichi, che queste cose 
squisitamente trattaroooi fu .dislinta dal- 
l' Eacoroto ^el nedemao modò', lotie 'ìl 
vero dal verisimile , comecché la lode sia 
della virtù propriamente, e proceda eoo oia'^ 
nit^AÌ ^ndhiii laddove rfiocomip si sìeii* 
da alle cose, ohe provar udii si possonio, e 
magnifichi le aziooi , e gli studii degli uo- 
mtoi, che noo sono virtù « Koodimeoo noi 
noo piglieremo questa voce cosi stretta-* 
mente, quando noi diciamo l'orazione in- 



tarf nel 1619. Tattora si conserva si fatto uso a difTe- 
reiiza di qvktììo del Conte V^o smesso ai di nostri . * 



oerale es«er lande de' morti; la qual preg- 
ia- vi è poeia per eeparàre qneeu iandasio» 
ne dalle altre, che ai 6noo in vita. E pep^ 
chè si possono commendare le persoDe de- 
funte assai doppo la morte loro, sicoooiei 
kob boerate neir Encomio d' Elena ; le 
quali orazioni aon sooo funerali , ma En- 
comii puri , però a' è detto , che le cosi 
£itte deono nell^ eaeqnie vecitarai j le qua- 
li parole si hanno a intendere non aolo , 
mentre il corpo a seppellire è portato, ma 
doppo ancora qualche gioroo, quando in- 
una ragonansa ai faceaibdellalor morte cor- 
doglio , come s usa qui nell* Accademia 
nostra • Mon si può inoltre negare , che la 
pompa delle esequie, e il porre atatne 
alle persone passato di questa viu , non si 
faccia per loro onore; il medesimo par da 
dirsi di queste laudazioni, anzi vie più po- 
tendo elle megUo di quell* altre al deside» 
rato fine condurci ; perciocché l' avere A* 
Icfisaodro nella mone di Efesiiooe suo ca*- 
risairao amico abbattute le mura di molte, 
città , disfatti i po}x)li £118801 , e jpesi od. 
suo moriorio diecimila talenti , furon più 
presto indizio delia potenza , fortezza , .e 
ficchezza d'Alessandro^ che. elle onorasso^ 
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daodo le azìooi degli oomiiii ; sono dq 
gr^i> lesùoioaio d^Ua virtù loro . £ sicco- 
fie/rooor^, c\i§ si alle per4a(9 cose, 
initiga in gran parte il doolp, dsie |ie.«rr6-t 
ca la perdila loro, code non punto si at-- 
trìstò. qpelU Argivi riavendo nel proprio 
«9ndo piloto, il sop d€dcisp|i|iQ fig)ip;: .cod{ 
Vorazìpiie fanera^W ha gran p^Maoza àf ad-^ 
dolcire l'acerbezza del dolore , essendo un 
raccoDiameato d^^Ue precUre- opere de'deri 
fluiti ; £ 9id egli ci dileiui; jl minti X. ifo*: 
magine corporale della amata persona ^ 
quanto più ci coiupl^rà ^cgfjgdte un vero 
ntratto deU' coiaio so6« E.pp|}k pertanto ^ 
ae egli si considera il lor corpo esser divell•^ 
tato insensibile, e però non si curava quel 
^osofo d- esserp .sotterrato , e T anima es*, 
sere in luogo; pervenuta, jSpye poco le fan 
di mestiero nmaoe landi , si pnb giudica-' 
re y che per uno altro fine ancora fussono 
qaeste laudf^^pni adoperate, e ciò fusse 
per infi a n i m a r e gU altri oon.d 6tlo mezzo 
a oprare virtuosamente, ponendo loro in-, 
nanzi agli occhi l'^siempio, il quale dover* 
rdbbPna Mguire , . e, moptrapdo [ l' onore , 
ciìé essi, pc^r; eie) né acqoisteri^ ; il ^ 
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rf; ché ffe\ finé dèi loro Epitafio esoriava- 
Do, é ÌDcuavaWò gU' altri alle valorose a zi o- 
lit V 'e^s;^ì»3^ ^1^^a<Nii«o^ l^lHa vaghi' detta 

9à tengon cura ■ . «'«^'l «'i-*; '«'j 

averle iì ticmpo 
itì simll guisa determ! ciato . Mia * pehòhè* 

pofranboj per mio avviso ricever'e il lerripo 
jWesiJiiVé , il qùalfe iU dettò da^ Ariàloiiltf 

iB^mb dfmétftudtlird'; ti6t ^alé tHim^lì%ft' 

|»)«5Jsaib', e Favvenirè ahbraó luogo , questi 
due ^àPàtièb ^rafktl déllè dràidòiii fab^Nlì} 
éd ^ii>4rèpaésivia^4idi(;6rb' vtèjbiflt-. iLé qua» 

inoltre , perchè elle sono pàrie' détlé di- 
mostratlve , che làudlaDò, 6 .queste haimd 

1 ri^Wà^perfciòcchè Aristotile nella sua Retto-* 
I rica iorségéla'dìiiidé lai debba ^re apparire 
Dtlà^òó^ bb^aV^òi q^iaóto a quéstft pa^^ 
W aaivéf itòlé ^ppa&iiene , a lai ce- ne rimel^ 



$(9 praziooi è più. p^PI^* cl|' coli. «P^iNk ' 
ioteadiamp; le quali come sieno o di pii;' 
persone couaupe, come rEpitafio degfi. 

4wiu^fi|^f>4i pv^wJ^ivu^ «i«f<M^ 

moiem itiicà il nostro», ragionamento, il. 

quale, per aver queste xpplta somiglianza, 
c5^'sei>)pl^^Qp^"^^^'«^^®945).W?i^ue Uu;» 

accomodarsi 9 tuttoché io molti panicobri* 

61^. fra di .loro diijtìreati .coflje .di già .si è, 

. 'Da tre csat^s^ universali ^ e comimi^fi.pif-, 

glia occasione di laudare gli uomini gpandiy, 
4al Gecnere, dalla lQstJ|iuÌQQp della^.^ilA,^ 

la, patria, e la famiglia. La patria primie»* 
ramenle si può lodare dall^ regione, e dal 
9»oere,4 ^ h J^qoe dal si|p^ e dalla oal^t 
m , intendendo per s^o h poà^à^Alì^ 
sa, e come ell^ sia volta rispetto al cielo; 
per patura, poi^a qualità del terreno ..Co^r 
ai4erasi.i) aila:nj|>e|tp al^ um^jiLinar^ 
e alx^elo.. Il>piÌ0se.pQS|0 infrarierra è cdoì- 
mendabile per non essere sottoposto alle 
iKintAuom ,,piBr, 4v«r^ir..a^ra. più, puro , Q 

mifi^.x ^ .pei; (GHmuinplip! t m mfii» 



^ , ^pigitizedby Google 



i6 

piaceri dèllè éàcóe. Avvegnalefièla lode / 

cliè si dee alla reg^onè attribuire, noia so- 
lameate risguarda T utile, ma il dilettevòle 
ahcóra; e pei^ a queste daa odM avéildd 
V òcchio rbritbèa debba cóoimèWlli^'àtt 
paese , Isola sarà abbondante per la' 
cbtriniodità del mare^poteodosi agavolmen-i ' 
uf le cose'par'éMa triipbruì«, lÉi^ 
avà <tiof>ia di*pòrti^rà^ilellevòle,^ 
la vedala dell'acqua, e della terra iosiertièj'' 
ed una certa Taffetà, che quindi ne nasce.' 
Ma se il paeie sarà lungo la rivaf'óiàrìna 
o )^ure essa rìVa*, egli ara quasi 'iiitie^Ie 

dette ledi , conie dell' £&iito disse Isocrate. 

f -** 'l'i 

Ptiò^Tsi^ considerare' la s^oa |>oiidofié'rt8t>e^d^ 
A'&éoy e q^eitò^a pb6o almi •eWira cìié; 
pér descriverei il paese ; se già non riferis-** 
Simo a questo capo la qualità de' tempi, il 
fteddc»^ eU eaidò| parèùdo cbe la regjooé 
volta atratiiOQlkAa sia sottopósta alfféddo,* 
ed ai caldo quella,che risguafda verso mez- 
stogibrab t ele altre due sieoo' jpi& tetti- 
^aìè ; La iiaitfni'della regiòné da sei cch 
se si conosce , dall' esser montuosa , pianà, 
secca, ed arida, grassa, ed umida, sterile, 
b fertil0 , <e dal produrre factlùiente , o dif- 
(fidlfUtottttr i La nldbtttoia ò da nomini: fi>r* 
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ti, • bella per k rarleià^la {nani è aoocxK 

eia per le battaglie, e la egualità la rende 
dilettevole^ la secca, e arida rassomiglia il 
pià perfetto di tatti gli elemeati; e perchè 
la aosl fiilU è atarile per lo piti, è aodie Iau« 
dabile, perchè ella fa gli abitanti industriosi, 
come de' Genovesi ai dice. La grassa suo- 
kessero fertile » e perciò molto acoomo» 
fiata alPutile, ed al diletto . E qui si po- 
trebbe avvertire, se ella è copiosa di fon- 
tane, che è molto a proposito alia aaoità 
degli abitaoti per la bontà dell'acque ; o 
vero di stagni , che forte la fiurebbono fAh 
forte , e più abbondante di pesce ; o di fiu- 
tili, mediante i quali, se fosser navigabili, 
ne divengono la Provincie ricelie. 

Ora tutte queste laudi della regione si 
debbono riferire alia città, jdla quale tut- 
te via potendosi alla dividerà secondo 1 ai- 
to, e la natura, si potranno accomodare, co- 
me a suo dosso, le dette lodi , facendole sue 
particolari. E-Jion di meno ella ne ha cer- 
ta intomo a questa dna cosa, che ton ano 
propie; com' è l'aver porlo, fortezza , no- 
bili edificii , e vicinanza d' altre ciitadi • 
Quanto al porto ninno è, che non sappia 
rniilitàf e ballexsa.^ che egli na reca: ma 
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«UcNn meriteìi pià'lod«y clie<«gM sarà inag* 
giore , e più profinido, iion patirà mai tem- 
pesta , manderà fuori 1§ cavi per tutti i 
veotiy e sarà frequentai» da' oa vinati. So* 
no aocovà i porti di doQ- maoierf , o ^tu ^ 
per arte, ò oataraU $ 1' «io de'quaU ò iodì** 
zio della prudenza degli abiutori^ l'allCQ 
della lor magoifìceoza • 
•. Delle Ibrtezee qnella^arà migliore, che 
potrà pili resistere all' impeto de' nemici , 
che sarà beo guardata, fatta da buono ar- 
chitetto , copiosa d' acque, e ripieqa di 
manieìooi « Paò essere qìia ciltà fiurte per 
natura; peroech è più forte sarà in piano, che 
inmouteje fortissima, se arà il teschio aquo* 
80,o di masso; peiciiè ia zappe» e la vangii 
siof menti , co' quali si espugnano oggi le 
fortezze, QOQ vi aranoo molto luogo. Non le 
sarà inoltre di poca gloria cagione la ma- 
goifioenza, e la moldtadiiie di belli edi- 
•fioii, poiché per nna statua sola fu avuta 
in tanto pregio negli anticlii secoli Sicione. 
La vicioanEa delle altre città le recherà 
oommodità non piccola, essendo kdlofiN^ 
nirsi quindi di molte cose necessarie; e se 
quelle saranno iamose, ed essa le signoreg- 
gi/taoto ò più commepdabiltf^ -e. ta qtuir> 
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laoqne modo V essere compagna dette* 

graDcii,almeDO in questo le apporterà splen- 
dore. E il medesimo le avverrà aeli' esser 
vicina dt città picciole, ed osGore, poiché 
ella sarà più di loro illustre, e chiara. Dal 
luogo {)er ultioiOi che ella si sarà preso 
nella Fegtooé , potrà lodarsi ; coaciòssiachè 
essendo* posta nel principio, ella parrà fattta* 
por guardia del resto; nel mezzo, che il 
rimanente serva per sua difesa; e Delfine, 
cbe ella sia nel più onoralo luogo del 
paese ; 

11 genere, che. è l' altra parte , onde di- 
cemmo doversi Dna città lodare, i& cinque 
cose<sirconsidera, nella causa, perchè fu 
fondata la città, nel tempo che ciò addi- 
venne, nel fondatore, nelle mutazioni , 
che- ella ha. palile, e negli abitanti. Le. car 
gioni, onde le cittli si edificano^sono 0:dU 
vine, o umane« Causa divina sarebbe, se 
le divozione, che è alla nostra Donna 
del Loceto, spjgnesse le genti a fabbricaevi 
una città. Gli antichi Gentili dissono, che 
Belo era apparita per lo parlo di Laiona; 
et Rodo- perchè il sole avesse la ^qa parte 
dèlimonda, il'qnale tutto s' enano fra lor' 
diviso senza. di lui ricordarsi. Giove, Net- 
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imiio, e PlaKMie. Le cause mnaDe n di- 
vidono in allegre; e per tal conto fii fiitu 
Tessalooica daTessali , cioè per la vitto» 
ria , eh' essi avevano avnta da' Macedoni ^ 
in meste , come Periu, e Bace&lia io In- 
dia ; r ana per la morte d' un cane, l'altra 
per quella d'un cavallo^ in dilettevoli , e 
magpificbe, siccome la grande Alessandria; 
in utili, e quasi necessarie, come le città 
Caspie £itte da Romani per raffrenare i 
Barbari,, che non passassero a danneggiare 
le Provincie loro. Ora egli non ha dubbio, 
che di tutte queste cagioni la divina' è mi- 
gliore deir umana , V allegra della mesta , 
la dilettevole della necessaria /Quanto ap- 
partiene al tempo, quella città è {m& ono- 
rata, che è più aulica; e però si pregiavano 
gli Ateniesi della loro, stimando, che Atene 
fusse stau innanzi al Sole^ Ma se ella sarà 
mediocre , conterrà la se questo di buono, 
che ella per la vecchiezza non ara perduto 
le forze, né sarà ai giovane, che dia aia 
, .ignobile; se moderna arà vigore perla gio- 
ventù ; e meglio è senza dubbio il tempo 
presente, p l'avvenire del trapassalo. I 
fondatori d' una città secondo lor condi- 
zione la faranno splendente. Ma questi son 



tapad di lotte tifaéWe lodi , che la stessa 
perma da eelebiifsl eoa l' oranone fan»» 
rale . Seguitano poi le motaaioiii, alle quali 
è stata la città sottoposta^ se ella è cresciuta 
mediaDie €|oalolie Colonia; e questo è in- 
dino di graa bbolà, poiché da^ feretiieri è 
eletta per patria ; se per lo contrarlo dia 
ne ha mandate fuori, come di Roma spesso 
Addivenne, il che è segno della gran fe- 
condità del paese, e degli abitanti:, pnò 
esser crescinta per la rovina dell'altre città, 
come Venera, e allora parrà refugio de mi- 
ieri; o venuta almeno per iremnoti) e ai- 
mili sventure, e se le arà sofferte in guisa, 
che ella non. se ne sia distrutta , parrà for- 
te^ e costante. Haccene ancora di quelle , 
che mediante questi infortanii ne divengo- 
no piii belle, come Roma per lo'ncendio 
a tempo di Nerone. Gli abitatori oltima- 
menie ne daranno ampia materia di laa- . 
dare una città , i quali possono essere fra 
di loro differenti per gli studii , e per la 
cose fatte . Sotto gli studii si comprende lo 
stato della Repubblica, e le arti, e gli e« 
sercizii • I governi sono di tre maniere, 
d' un solo , degli ottimati , e del popolo • 
Lo 'mperio d' an solo ò somigliante al reg- 



Lgiaieaito del jqodcIo , che ahiresi a Bia^cdo 

elle 9Ìpom ÀVaoa «solà > vokmtà , e' per dò 

maggiori . Nel governo degli ottìtifóti sa- 
itsi più ag6V(rf x»i8a ritrovar pevsooe gtuM 

'Ined'ciiieaH* altre sprone al bene oprare, 
^ ifcao f die dalie 'inalvage opere le ritira, 
4aado^ igjli^ooerL a- coloro, che ilvaglia^ 
ao Meriterà ^ pei^ ultimo- to stato popo- 
lare «ómmendazione , perchè egli è parii- 
cipato daitoul, c^^è aamra idei buooo , 
ondo oiasoano poteodò - mediante Jè sue 
«irta 'acquistarsi iaina, e ^adi «selià' anà 
•patria , ne viene a diventare più perfetto . 

L' arti aocora firopie d' uoa città ne 
danno ^diiavo ise^né doli» sua òobìlitade , 
onde quelle di Grecia, e Atene spezialmen- 

• te furono per lo stadio delle lettere tanto 
oeleiiraie^ e Aosia per l' arte deUa gnerra 
non solo acquistò notile glorids^issimo ^ ina 
lo mperio ancora di tatto quasi il mondoj 
né atteiideva «Ila , ai può dire , ad altro , 
xht^ a guerreggiare , se non se (pitt' vieir nU 

«tinio, -che ella perdette sua Ubertade , e 

• fie Agusto ripreso, ^ua.si die egli 
^1* {a^fodgrvi akre ani^ e o^^io aves- 
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86 corrono il valore Romano . Dietro al- 
l' arte della guerra , e alle scienze vengono 
gli esercizii, che ancora aranno più grado, 
o meno di perfezione secondo la natura 
loro j conciossiachè molto più sarà da lo- 
dare Mililene celebrala per Farle del ceta- 
rare, che Tebe famosa per la tibia ^ avvea- 
gachò questo strumento fasse da Minerva 
giudicato indegno di persona libera. Non 
mediocre laude conseguirono già gli Ate- 
niesi per la pittura , e scoliura ; e' Croto- 
niaii per la medicina . Ma oggi, mancate 
quasi del tulio queste arti, nulla è più del- 
la mercalanzìa in pregio , perchè le altre 
città, che fanno professione di guerriere, 
ricuoprono il lor ozio con onorato nome . 
Sotto questo capo generale degli sludii si 
deono riporre tutte le usanze pubbliche di 
feste, di giuochi, d'educazione di figliuoli, 
e simili altre cose, che per essere quasi in- 
finite non possono ridursi sotto regola , e 
però si rimettono a! giudicio deirOratore. 

L'opere d' una città sono fatte o in pa- 
ce , o in guerra , da lutti i Cittadini, o da 
particolari , e queste mediante le quattro 
virtù, iustizia, temperanza, fortezza, e pru- 
denza. Delle quali quella meriterà più lode 
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che ècomone di tutta ana città, cocm di: IìQUI'^ 
gli Ateoiesi la battaglia . a Sabnioa; pMià 
qadfaycbeda buona pane, siecome dè^ 
Spartani il fallo d arme alle Termopile: e per 
ultimo le adoperate da particolari, avvegna- 
cbèperla fortexndi MadoScevola^di Gqév 
zio^ ede'Dteif^che perh patria la vita sacri- 
'ficaro, Roma ae divenga famosa* Le uni- 
versali apparteoeoti alla guerra saranno 
' MOfte spMBialoieiM di)k lofCÀSsa (delk^ 
quale fra^ Greci erano pregiati i Dorici) 
che si conosce ooa solo nel combatti^re 
•£BrpQeipente,iiia ancora nel sofferire cosun- 
teaeiit» iefttiche e'disap della milizia, 
'iKNi esaendo da pregiarsi maoco i Sagua- 
tini nel difendersi , che Annibale nel su- 
perai^i* La prudeosa ìau^on v'ara looger, 
qnaoio apprtiene alla acieosa della guer- 
ra, che era tanto ammirata ne' Romaoi. La 
temperaoza 009) pel sapersi nella vittoria 
tempecare , e tfon incnideltre , che è pro- 
pio de'Torchi , coinè nelle perdite non av« 
vitirsi di soverchio , siccome oon si sbigoul . 
Roma nelle tre gran rotte avute da Anniba- 
« b. E la giaauaia niignardarii di non fare 
ingiuria a niuno nello avere,e nelk perisdoa, 
e nel punire i «isiàttij e premiare le buo- 
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ne opere : la qual virtù qaanlo più è dif- 
ficile, che Degli eserciti si ritrovi, tanto vi 
è più commendabile ; onde da questa cor- 
retti i soldati di Agide si mansuetamente si 
portarono, che mossero molle genti a gran 
maraviglia . Alla pace pare , che solo la giu- 
stizia, la temperanza , e la prudenza si con- 
vengano , perchè le gran calamità rade vol- 
le sono universali se non per la guerra. 
Scorgasi la prudenza nella maniera del go- 
verno, e nelle leggi , le quali allora dimo- 
streranno la citta prudente, che esse la 
mantengano in quiete; la temperanza nel- 
Tonestà delle donne particolarmente, che 
per ciò non potevano essere vedute ne' 
giuochi Olimpici ; negli edificii , i quali 
comandò per legge Licurgo, che si faces- 
sero Denteiti solo la scure adoperando , ne- 
gli usci, e altri legnami Fasce, e la sega; nel 
vestire, onde in Roma più d' una volta 
le vesti tutte di seta si proibirò; e ne! coq- 
vivare, delta qual cosa appresso a molte 
Dazioni leggi si stabilirono. La giustizia 
principalmente consiste oelF osservare , e 
fare osservare le leggi, e nel dare ad ognuno 
quel che gli si conviene ; e si considera ri- 
spetto agli uomini, e rispetto a Dio ; e gli 
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uornioi DOd solo tivi* orni motti ancora} ' 
*péréioédaè'%\i àntiétit grair cdra teaeimo6 
de! seppèftirè ; e (>èrt)*'ai oioha lode rijiit- 
tavdoo degna quella ciità, che l)eUe cirl- 
tnoùre'asasse inrriMil pòm{à$ ed'€ra questa 
Vinft Mimataf Otta spérie di aaDtkaonia 
Usasi ancora la giustizia negli uomini della 
medesima città, ed eziandio ne' forestieri ; 
-ed è CIÒ moho iodato, quando égli ìtiddivic- 
ne , che per fibir^ofe liti allri ricolta alla 
tua pairia ( la qua! cosa spesso accadeva 
al famoso giadìcio dell' Areopago, e già al 
RicOf8odi Firens6) aiccòme è mani- 
festo di gran prudenza, quando te tue leg- 
gi, e ordinazioni sono da genie forestiera 
abbraceiate. Là giusdzia, che ha risguardo, 
atlé iccrse divine, si chiama pietà; e da qué- 
sta si debbe gran lode cavare , poiéhè ella 
è la più sovrana virtù che sia fra noi mor- 
tali . E se Roma àe bé pregiava tanto, e 
tutte suè félidià, tshfttion ferod già poche, 
dagli Iddii TÌconosceva , molto maggior- 
'ftienle il dobbiamo far noi, che abbiamo 

4a Véra, e santa reli^one. - 

Arreca inokfé' màta lode a -tttia città 
l'essere i suoi ciuadini adoperali da Prin- 
H^pi in i^òseonor^oti, essendo ciò un ma- 



tlìfcitOtCBiiaiomo (leU^ l?kiWi4pfP^p,I^icic^- 
«0 si !ppegia,.«be tdp4i<*; «WjM^o^few^^ 4» 
altrettanti Pri-noiiM MlMidajtlA^PIi «|cdìwp»o 
tempo Acnbasciadori a Bonifaisiq YllVif?"^ 
ràBt^Bam ddU sua elezi<?0« , i - . ' ^ n ' : 
Oltre alla palliarsi |Ntò<W/wj«|i^ilo^are 

(4eè l'altra parte de) §«(W«?)JaqM4Ìe6»<*«- 
-le^ o perattlicbità,o per uoùwì nipsiTi,^ per 
aniepdae le cose iii8Ì«i»9iyi| dlìe,la farebbe 
più chiara^ Avvièb^.aiMwàtbl«'#jlK ^^m- 
ta ,e cresciuta per antìcò qe^U |i^e4esì«ia 
'^'ità, o che dia vi sia ài fuori gi;.)iitie ve- 
. tiaW E aoiiiHii-#»ow>Ì'«be dia h^avi*- 
ti , possoQ<^ essere' jtaiìfigrìwdl[<iirtM.Wl4 » 
ed ancora fuori di ess<. Sono les^ifOfA^ii 
; aettanObrlià d'una fjtni^Ua splòrtdldi e<;li- 
ficii antichi fami da Jei^ftotìtMii ,(ij4iip^Wi- 
co aiiribuitilc, ctVrne aTorqu^vjcJ^ 
le quali cose dall' oratore diiigf*itemente 
' osMvaie varranba rnoko di cQvjLWoodare 
ana perwwa . La qdale blire\dk«g^iiecte^ d*l 
quale già ci siamo spediti, è capace 4» lau- 
de per risliiazioae della ^yiiq^f^ i^ri qo««ta 
sicdmpreiidooo i pw^digiiappariii^Ha na- 
scita , la md(VÌéraideH'flddtioa2«op€?sriQ degli 
si udii. Defebesi ancora far menziòiie drfla 
ttidole ,-o^natura sua , la q«aleièid«l <Mr- 
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po quanto alla bellezza , e £irte22a; e dal- 
r animo riapeito all' iogegoo, «dalia me- 
moria. E qai si convieoe raccontare i mae* 
atri , cade egli apprese scienza ; gli eserct- 
Jàf ne^qoali apeae la povanezza^onelgiu- 
ear d* arme , o ira alla cacciai o attende- 
re alle lettere umane; e rarti,che egli prc- 
ae per sae , o la milita , o 1 darsi alla Re- 
pobUica y o 1 contemplare ; . perchè qaesie 
sono il principio di quella atrada, f^he con* 
duce gli nomini a fare le belle , e le vir- 
' tnoie asioni . Dalle quali per ultimo di- 

* eemroo doversi - una persona commendare. 
. Dividonsi V ariooi , j^r pailame ora cosi 

alla grossa , in qnelle del corpo , dell' ani- 
mo, e della fortuna^ e aono adoperate o 
in guerra , o in pace. L'opere piopie del 
corpo appartengono o alla disposiaione^e 
grazia della persona , mediante la quale si 
acquistava Alcibiade il favore delle ganti ; 
o aUa fortezza » che fu a Orazio cagponé 
nel resisterà solo a tutta Toscana di nome 

• sempiterno • Quelle dell! animo accadute 
nella guerra sono proptamente dalla for- 
tezza adoperate , la qual virtii è degna di 
molta lode, arrecando ella infinito benefi- 
lio alla patria . Mè ai conosce ella solo nel 
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combattere ferocMiieote , ina «uMid^ oal 

soffrire eoa aoimo grande i maU noevoti ; 
periQchè Filopemeae diede causa a' Ma- 
cedoni di riporure vittoria degli Sparuoi 
noQ meno eoa tollerare paaentemenle la 
rìcevuu feriu , e dispregiarla per lo ben 
eomooe.i cbé egli ai fiicesse col tnosirare 
loro il tèmpo dWrare in battaglia» ed aia- 
fargli con le propie 

forze. Nè sarebbe «»r80 
male in narrando queste cose descrivere i 
Inoglii, dove le battaglie aeguirono, e porre 
Innanzi ag^i occbi degli oditori tatto il 
fatto come ae egli lo vedessero ; percioc- 
ché qaesu narrazione , oltre che arà assai 
del leggiadro, sarà molto acoonda per 
aggrandirlo, ed innalzerà Tonaione, massi- 
me se si racconteranno i pericoli portali 
dal capitano^la destrezza nello schifargli, la 
valenzia nel combattere, e la marnerà della 
vittoria . Oltre alla fortezza ha luogo anco- 
fft nella gnerra la prndenza 5 mediante la 
quale il capitano conosce , e va dietip 
a' suoi vantaggi , talché spesso addiviene , 
che con qaesta sola, senza adoperare spada, 
ai vince an grandissimo eserdto} siccome 
Locnllo firn , che avendo ietto ragione 
4ioanta vettovaglia avesse da sostentarsi le* 
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9^1^11!^'' himepo»} dt Miiridató, a tal cam 
lò bcmdnssè «che iosiiio alla carne aniiaaa' 

sì divorava . * 

. .» 
Può V visi ancora ritrovare la tempenaossa. 

TeaiinxldvO'^'M sia» Alesaaodroh, che rìfi»--. 
tè V Hcqxta ofiereagH da un soldato, perchè 
gli i^ltri Qoo ne avevano; e Scipiooe, che 
al' prmtipe de' Geliiberi reodeMe iinmaoiH 
hta la 

Cora nelle battagliela nnagnaaimità, perdo- 
dando a' vinti , e le ciuà conservando^ aio- 
Odine Maws«lièi Siraeosa v « FlanB«ia toaii*' 
}»Cvree?& (estllueadole la sua tanto amata 
liberiade . Saranno inoltre maggiori, o mì^ 
tfori le asiani. delie loatlagUe.aecoàdorl 
tare' degli awecearii , impefrcioccliè mohfir 
|<fù lode perno Scipione, che Anoibale gran 
capitano vinse , di Lucullo ^ che guerreg-. 
ffò ce» genseijbvDle, e déik loiltzki ignóp- 
ra«te< Meleé a&re circumstaazie aggrandii* 
ranno queste azioni, come il metterai a far 
giornata non fot zato , ma di ana. volonlà • 
£ peA Mari* e Silone ^ che lo afidavà 
dicendo , che se era valoroso capitano ve- 
niiase a: baidaglia, rispose , e tu ;aacora, se 
aei gvan oapilaiioi, faeaoai eombattece coa- 
i«ui»a ffe^-E ractjuistare la vittocta 
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con poca perdila de* suol soldati la farà 
più gloriosa; nella qual cosa Tiraoleooe , 
cbe levò a' Ciciliani il grave giogo della ti- 
rannide, fa degno di maraviglia,avendo pre- 
so Siracusa senza che niuno de' Coriniiisuoi 
soldati , e cittadini fusse pur ferito . Onde 
Pirro per lo danno, che ne aveva ricevuto, 
non molto si vantava d'aver vinto i Roma- 
ni 5 e queir altro diceva , che più aveva 
cara la vita d' un suo cittadino, che espu- 
gnare una città nimica . È ancora gran dif- 
ferenza da uno, che tenga cura della vir- 
tù, e del valore, a uno altro, che, per non 
tener conto della vita, si esponga a' peri- 
coli di morte; come sì vide in quel solda- 
to d* Antigono, che mentre era infermo, 
poco curandosi di vivere, si metteva corag- 
giosamente a' pericoli ; laddove essendo 
poi guarito , e perciò avendo posto alTe- 
zione alla vita, non più si dimostrava così 
ardito nelle battaglie . 

I fatti della pace da tulle e quattro le 
virtù principli possono avere origine, e da 
quelle altre ancora, che le seguitano, sic- 
come dalla magnificenza le stupende fab- 
briche degli alti palagi , e pubblichi edifi- 
cii ; e di questa lode fu degno Cosimo 
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éé* Medici il vecchio . Dalla liberalità il 
sovvenire volentieri del suo le persone hi» 
sognose, è meritevoli: ed è questa virtft 
come quella , che reca grande utilitade al 
prossimo , molto commendabile , ed amata 
da ciascuno. Dalla dolcezza delle maniere^ 
e dallft-^reanza si fanno Ta^iicizie, cosa tan« 
te desiderabile , e si acquista la grazia del 
popolo . Quanto alle principali la prudeo* 
sa primamente apparisce nel reggere bn 
lo stato , se egli ò Principe , e nel fiire le 
leggi ; e se privato nel mantenimento del- 
la sua famiglia , e net regolare la vita ami 
in guisa , che di leggieri si vengano a scbt- 
fire gli assalti della fi)ctuiia ;* e segno di 
prudente è antivedere i mali,, ed accomo- 
darvi i rinaedii « La temperan za ar sooige 
negli aifeiti , e nelle passioni , e colui ai 
dice essere temperante, che gli sa raffrena- 
re , e vi sente diletto , avvegnaché ella 
principalmente s'affiiticbi nel ritrarre Ta- 
nimo nostro dalle cose di Venere , e di 
Bacco ; e colui , che da' loro incitamenti 
non si lascia vincerei merita laude di con» 
tinente • In pace ancora ai adopra la finte»* 
za nel sopportare con invitto animo V av- 
versità^ colle quali tenta spesse fiata à 
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grande Iddio la tofle^enza nostra, peroccfiè 
pra gli: amici si perdono^ ora i figliuoli, 
jora i gemcorp e ohir di '>qaéslt '»TÌniiWc 
tAtxe woio m duole, àimo&im^Ut Gevoìw 
2<i déir animo suo ^ dove per Io contrario 
/ehi pbèifrrap al- dolore, lei si scaopre fori 
$0^ A i«G»taiilé)>eG»netP«olo' Emilio oel aoft 
lerire h moHe di due suoi figliuoli quasi 
D; JUQ niedesioio toop^ aocadata. Pare \)à* 
QA^ lE^be tfraL.'|ii4ta;.()<iett9 Tirtà là giaéii» 
^laTienga la unàggiorapza , cbnie ijoella , 
4: li e si diffonde ne' sudditi , se egli è Si^ 
gnpre , o qo' anoi cittddioi ^.ae è peraon^ 
di;MBgÌ5iralo « E :pQr4bè giosto è non.^sò* 
Io colui , che manti«né ragione per ognu* 
ilo,id4pdo retti giudiciiy ma che avelie 
l^r.^ie U {ferva ne' ano! éffiiri,è dj^mèMiei 
rp dttccinreiW della «ioa dirittòra inallf am* 
massare danari ^ mostrando, che per lode* 
vqU maniera^ ae egU è ricco, gli ha cu mii* 
jati; , e fihft: ooQ 8<mtir0' gli: Jia teQOti ' rae^ 
chìnsj> È ancora, nfEcio di qaestàì virtù ri^ 
trarre l'animo nostro dal far«i ingiuria, altrui^ 
DOD easjeodo |a piùrrea eoa» dell'oltraggià. 

quaQdo^boi ce ne aerviamo per rendei 
re a Dio i dovuti onori, ella, come si è 
detto f vieo cbiamau pietà ^ e questa ^ 

3 
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llfe ad ogni altra ^ è da ^estere nelF iiomo 
^i^isiiaQO celebri^la^ e ayiua Ja pregio ; 
Vuom /usar la pieià iénonl prùtmtg^ó suo, 
atataocfelo^oolle.opèr^ . della earità , e déU 
la miaericordia j verso i -religiodi dande 
loro «opUDodità di poter aiervire à Di^eòii 
Itiud il ettoie^ véraó 40111 eot bodiMmelem^ 
pio ^ lo quali cose , quiaodo altri fa , ben 
ai può cre'leriO^jobe ^gii 6Ìe>beo- cómpdSKi 
ilclirainfaw 8tio^7ipe^iabnt0tersé «^U fie& 
quènterà4e 'Chiese , i sami Sagra menti < 'é 
udirà vc4entÌ€i;iiU>papola di- Iddio; Dàlie 
qAaliiiqQoe<>pére si^'deè 4eoefie p éo^ 
ataole , che oatca b!biiofialbffMji'j[Qòtiiejd^ 
chè Timoleone per lo contrario riconosces-^ 
ae per essere Geatile da l)BÌ(tiitielesué beU 
la maai)i b.quflleio<m8iattoiicil*«vèr'fioité 
con felicità le stìé imprese, e nòni àvéir sòf-^ 
forta calamità priina ; ancòrchè Callicula^ 
omI io qoÌBiio, cbiWB to moke^ altre^ icoaé 
bestiale ^ e' oialtii/rf^^olOttévehé' A «enipò 
sao non fusse avvenuta utià sventura no- 
Vabile , come a quel Agnsto delle le*^ 
giooi di Vepó iBigHate4iipqz«i 'io Gennv^ 
Dia , o a qael di Tiberio deliri fftvtna 
delio Anfiteatro de^ tideoali^ dove mori-^ 

ròoowéotipilapenpiié.- - • - : / . ' -» 
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- Ala èe altri avesse preso a lodare uno 
-cullilo. ooMunuitQ netle lettere, che fìè 
guerriera , oè politibo fusae at>to, fateMie 

mestiero riferire ì suoi fatti alle virtù 
inteUeituqh'j e sicxioiiie • opera 4elle. roo- 
irJH è X-Éziemé virtnoM, txi4 si petrdiibe 
idire^ obe delFiotèltetiualt fossera 0|)et^ 
I0 sapienti soriuure • Ma perchè il discoh- 
irer» di q«eate «ose squiàitamente è da jpàh 
t8er«r|Hióiane$ce > che I* oratore aon è , g|t 
iarà di mestieri , se ^gli vorrà averne pie- 
na cioQt^Eeà | TÌcorrepe al filosofo '0ivi4e^, 
«(iqaale wéer pef^óra ci riaiétter«ttio, 
'VieiMtld«''Ofnai a determinare il mo<foì, 
che net 0tMKi|)Odini43oto di queste orazioni 
è 4la -daitorviÉrisr . \ " ' - ' 

i I limi' 'ààbnffùt > cofdlticiére ' da^'ì^fa^ellé 
còse , che per natura son prime , facendor 
«i dalla patria y dipoi .venendo alla fami^ 
gl{#, pòsdkUMa* Mieifa , e all' educazione; 
1$ agU'itndH , e quindi traj^assare alle qosè 
fatte. Dove è da av venire, die priina 
^Qi&lle àtlTaccontioo , che ' iòvt di -mindre 
finfk>HaéMj 'ae far si pnote; pure cb^ 
avanti ad ogni altra si faccia meneioiié 
delle ' àfziòhi attenenti àt' corpo', ]pii} di 
ifiélte dcH' anmio, e pei ùltimo di quelle 
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(ffelU.fol'&ana,. E :fra le» prppi« dell* ani* 
r)lio AUrà^bdoesiarpàreiia» primarie* dop»- 

rnle nella guerra , e dopo quelle io pace ; 
ia.yyengacbè ooQ per altro si faccia guerra, 
che fiék* adersi 4iQa tradqiMlU paoe^' 
fì ! <>ra se1a ()er60Da de lodarsiUsarà- state 
'fdUfiosa oìondò per le sue grandi , ed 
i|ltta(H t>p0raeioQÌ, f4ràidi:ni^tii.ero al di- 
icUoris biwemeAtò'ieocare Ie<.^ep8fi> delle 

patria, e della famìglia; perchè^ qttesle 
.aoo OQiAOoi a tutti quegli della.i&aa: casal, 
^^ireoire alle suei lodi pr^plp. Je qualìvaii^ 
come jaraa'no di lai aoto cpalli^ ^/arifoilo 
jiiù illustre . E di queste quelle ' ancore 
;BO0.de>elebrersi.coa grAt):i\^(n^o di .per 
rote 9 ch^ sodo di laaggions; jroportepe^i e 
le al ire da accennare, così Iwey^meul^ m 
passando ^ iojp^rvcchè.^.ypl^rle racconta- 
TO' tutte troppo, ,teippp. né jccw^umer^jtibe» 
e anche oel làscìarle^ei levercthNrOlja^^ 
grazia, che deono avere cosi faite'orar 
j^j^itOeli rappresentare, il più che siapos- 
eibile, i oòstuoEii del lodato , . l. /tpaU . piii 
perfetianienle si scorgooo jn ,cett^' cose 
raiuute , siccooie una q)argipe,, p un neo 
fa qa ritratto «oiliig|iantÌ38Ìmfl(:,.la qnal cor 
i,a iy^ conobbe; il .=noptiio 
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ttardo Davanzali), che volendo laudare di 

;^ngolar modestia il Granduca Cosimo ^ 

xaocoQkò quieL AQo iito partic»fairriij9irioir 

rporre allo Seomi^Uaio^ A%mì%mi^eÌ9L'^ 

rola Invittissimo da lui attribuiugli . E 

Io npstro Reggerne d' ninanità commeit^ 

tda94i)(M.'Leir6( I ): fecè men^ioof^Hefld^ri}- 

.^ppsfa data da lui a quel povero coniadi- 

nello. lo questo luogo mi pare da avvera 

4ifO;ii«a.dii&Eeiizii ^ -che è . fija. l'-eracfooe 

fuD^ale , Q.r Encomio puro , la quale è 

questa , ìdhe la funerale debbe^ come pur 

.lefitè si è.tj^UQ^.veAjRe a. certi fMirtÌG6larì>, 

«ceioocbè con <fitaili ella ci > faccia o^ oli 

(CertojQo* vedere la persona defunta ^ la 
• • ♦ • . • * ' . • • • 

aestì è Lelio Torcili da Fano, Celebre gì a- 
reconsolto, che fu primo Segretario del Due» Co- 
simo, e poi di Francesco di lui successore, nel 
quale impiego egli perseverò fino al 1576., in 
cui, dopo essere stalo onorato della Dobiltà Fio- 
rentiaa, e del titolo dì Senatore, fini di vivere ai 
27. Marzo. Fu uomo per . probità di Costami^ per 
amabilità dì maniere, senno > per Religione • 
per sapere càrb aommamente a tutti, e da lutti 
sommamente liiuiató. Abbiamo la di lui TÌte eerit* 
la dal Maànl stampalé Firenze lyjo, pèr '^U 
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qiud 4m'è>iiioho adSonci* per fcFogftr H 

dolore, Bieco rioe fu accennato da noi nel 
priùcipia dì qaestq ragiofunneoto. M« r£t^ 
cooijo per qob éasmi propoiiò qde^ttpfitf^ 
l^adéii éolàkneate le cose io góoerale sett- 
za venire a cene inÌQU2Ìe , e però gli sitò, 
pià Wito vagm fbòr. deUa diaifiriày le 
qaéi cose ai veggono oiiérvAto oèglJ En- 
oomii d* Isocraie * . . • >' • ' 

' Ma se la persona aarà oscura , 6 poc6 
:COi<la al nkondo per aver poco adoipèraffd, 
allora non ptkik esser biasraato )' oratofé, 
che ricorra alle lodi della patria, ed in es- 
aaiìdifiieada aaaai, e apezialmamej aedet 
là patria sarà Signore ^ avvengackè il eapo 
pare , che sia ()rÌQcipal cagione della bon- 
tà de fedeli , e se fra di loro aari copia 
.4V^omÌQÌ,pr9i4i0Dti« pMriBd àrgocddiit^ - 
-che il (lidrawKf aia raoho più df lòm. DaK 
la famiglia poi sarà viepiù da lodarsi, per- 

^o4<> comune opioioiie ^ che', i discen- 
denti sieoo simili .a suoi predécéiTsiòK , :àe 
•quegli i^ranoof «t^ti Virtnòd , facii fia per- 

W^f^^^^ "^^ ^ É qne^^ 
.^e ,0pq cose furono tanto stincate dft Iso- 
crate , che avendo ^li preao a £irè l' éb- 



pomio di Bus iride yda^esse solatpéoie àà' 
vò tallo il .«iH>i rugo^aMiiio ,' hìidAbilo 
io prima r Egitto^ A» tà per fàìtek'^ é 
regno eletto da fiasiride^ dipoi àvetrdb 
/dimostrato, che! egli etfi disiselo degfi Dèi, 
ooQobiadtt y Mie fmtéhimmté nòia ^fé^i^. 

essendo* pér lo còntrario la patria 
la. famiglia bscbra^ e* la, persona illustre, 
^ioeoiné/fii Marioji efl fìonied^ ^ 'aUofìi ;è 
aeoQSflaffioMf^arU dièe^dò éi iftMi*'W- 
lere favellare di fioèlle cose , che égli 

ai £ibbricò da se stesso , Bià di quel- 
le^ ohe tehinleate \ùtpom iatie ^ ess^sridò 
ida Ini irtedesìtDò adoperate ; o irei^';iHà^- 
f é quel detto di M. Tullio , esser meglio 
44re ilkiatre priòorpU» a «ina' fifoiiglìa', thè 
^^rle.il filie ;*o' piiré ès^re èosA p(tt4rftf- 
dabile apportare spletidore alla patria, e 
alla iàmiglia , cbe riceveroe da lord ; pe^- 
icbè quegli pare ^tcbe- abbia gloria di ad*- 
verchio , e questi mancamento • Tuttavia 
p,el f e|e.br^i;e, ^,p^r^9ft^,.tur} v^i^. , .le quali 
oof abbiaop diftron)AiaiiperàU>lai>Widili'; 
tteif il' può negati, «Hé^fi ;*riòbTIt|i'tfdn' te 
renda chiiré, è ()eròTn.cósì fatto caso tìa da 
'roeii^ ogm studio l^jq5^tp;4,pje;rj|a»4^ 
'patria , e la fiimiglia ; nj^ > (lueoicui^de d- 
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.)#.8ÌeQo pehw.sl6tfé Ga]Md'di poi»'lede; 

.si debbe sbigouire; poiché s'insegnò di 
^o^ra.il mgdo da comiDeadaiie an |^eè# 

rioj. Oode è da 'sapere , che gli Encomii 
sono di qp*Uro,imDÌ#re, illustri , ìnfa^ 
mi , ambigm::^r.e jìm>r: delT opiméne . 
^QneUd.èiillottfft, (cbe Jaoda 'Ìe> cose de- 
'gfte di lode , come l' operazióni vinuose ; 
4A&9i9.,<}a/BUó , ohe le scelleratezze coiii^ 
im^oda y cpJM)f;U . ado^iem ; tambiguo , a4 
egli si lodasse cosa j ohe avesse del buo- 
no, e del cauivo • e fuor dell' oj^oiooe, U 
magnificare quello ^.cbe da; pià àripataio 
(biaaiapeTfoI^), ^ mcùotée. ' Alcidamafotb^ ch# 
.lodò la morte , e 1 Bernia nostro il Debik- 
.lq,e la Peste ( »). Ora egli è Decessa rio, che 
oratore sifUgga ^ quanto è possibile , di 
.DOQ Jodare cmt infaìne , essendo molto 

.appqv,ei>^yol^ Itcdvere or^iooi, le quali 

• » • • 

■ (0 Q»i«5ti è Fraaéeftco Beroi Canonico Fior. , 
che ha dato il suo nome ad una specie di pot^- 

, sia burlesca, che ti chiama Berneicoy nella quale 
fu ebcelleote, ed era 1q Scarron àe^V ÌìmIìmliA^ 
Nacque a Lamporecchio in Toscana di nna 

^migfia nobile, ma potelri^ ocigifutfia Ficmst, 
Of'cali mori. o^. ijì43, ; 1 j.l • .r .| 
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D^on possano persuadece oiuno degli ascoi-- 

^tlrpiao non buone» Dove egli Ha ds^Qsseivi 
y^f (jp«if^q.pmuwl^>4>«'«<«Ho> |di commtfOr 

dar^e la morie comiDciò 9, r^cc^ntare t 

jQOKtOhjj egli a^eM;)>r0s^ aMt JÌi4tàrìa4MÀl 
fuor di 8<)Ti^raf, egli' poel di: meoo |>er^ 

4j)i4<i(o. illesi ; 9ode:IUiO<M{eml'ifiii pRwUt 
j;^} che qu«^|Pi.QrMÌ0Qj9: ooii fusM^fiiiJeicai 
Però se la patria fu.s-se qualche borgo per 
m^Mj Ife f:ób^.,4'i i cpQ^ij^one, potrà 

fa, ,Ael cui diMfetto è delio borgo «E quaii^ 
d9,(;ÌQ s; couosce>se (naoife«Uimeuie falso^ 
^(^/%^ì ^.Hk già ^f%Ho il fm»wU€^ per 
^p m^Hcpule- Iodi d^Ud fegidiie, purché 
egli si abbia una gran cura a non ajenlo? 
jVafje f;f)se , chu abbiailo più bi^QgpOdi di- 
ifSà ^ f^h^Me vagUtfaa 9 Jpfiafa^ fpBVcbè 
ciò' è. dui ^utto contrario ali* apte ^ e pefc 
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cbè ia ' laèdabdo' BtfMiìé liVe«» ili laf 
d^to ixise^biasirbevól) . Ma essendo la pa- 
tria famosissima , e celebre, ooù sarà betlé 
per mio avvina fermarà móhd néMe slìé 
lodi^ percbè'VoHtf & ittiòlo si dlr^bbcr^' é 
sarebbe un portare CoeCodrilli in Egitio, 
« spezialmeoié se la dttà dà lod&rftt sàrì^ 
qdetlaiinedetiitoB, della quale lì reeifa IWai 
ztoae . Ed id questo si potrà segaharè 
r esempio del Siijet>te , che eoa Uot» bre^ 
iìtà ira' Fiemvtm l(M)ò^Fh«oÌM^^ ladddVè 
«e 4i Fano airesse aviiui' a' iavèllare^ 'e^ 
non solo è manco illustre, ma a nói pef 
la loQ^oanza poda nota, arebbe peràv^ 
veeiÉini soafàgiogiaaiìetito - allniig^io',' co^ 
me Reggente nostro fece»; ' ' • ' 
: Doppo la patria , e la famiglia si viéné 
alla nascita Y Sfila q&ale «f»etoe fiàte ykùtè 
mnanei grandi -a^rti , e spèzialmbtité'dél'k 
le persone maggiori , ohe secondo uomó , 
e ooUocftte in alia fortuna ^ e qoesti déodò 
essere poap«dillgenza-i'aÌBcòbtsÌu\ perchè graiii 
testimonio sono del là virtù d' uno i segni, 
che da' cieli procedono j é quando non 
fdssero a^ènd'li ^ è lecito àiromoré di 
fingerne , sè egli inatiiertò ' il tetiktn^kile ^ 
impercìoechèfuron biasimati q negli Scritto^ 
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f iv dbé^tsloiié di Mano ^ cofBe' eibnifo 

egli giovanetto portò a casa no nfidio'. d'A^ 
con selle aquilini , il quale avario 
gli pc9d!Ì!C«va i' «|eilè; Cìooiolàli,: eskéiictò 
4Danifcìfcto , che V Aquila! non oe pM4rf»- 
ce più .che iduea ^ 

H41 tooltire'rteducafeiioae grati fbrzà di 
.•09C!taN' uegli aoim! piièrìlilefavflledèihi 
virtù spegbendo il maligno fuoco del* - vl- 
ziì, e chi è àUlo bea oudrito, può creder- 
.ai 4i leggieto^ che egli abUa a rtuadra ir 
/loroso * Però eoo iàotn dih'genaa ftcrióe 
StìQofonie la educazione di Ciro^ e gli i^il- 
.liobi (|oeti.layolalx>DÒ Achille avere avuto 
Mper maeitro Cbiròoé. «1 aaggio arvwià- 
dosi , che a volere condurre uno tiolilO"* 
: quella eccelleoza di virtù, facesse di me' 
stieci aba bttòoa ditciplioa, e oitim» in- 
segfiameoti . E perb tfta beoe il farne itiiMl- 
ziqop , e spezialmenle perchè ella farà più 
.verisi^ili té cose , cKe ti laodaoo 
acquisUi» loro più- fede* 
' Seguono appresso gli studii , i quali , 
perchè sono il seme ^ pade si ba poscia a 
. ricoigUere T auoDe virtuósa , aon da pre- 
giarsi molto . Ma egli' si dee porre grao 
; cura di lodare a* uaa persooa gli suidii , 



'44 

, die le 3I «Mrveogàiió pèrciooebè^Mlibeiie 
«ni pel* loF Datori «on bnorti , Dmidime*- 

no secondo il grado, la professione, Tela, 

,e, le leggi degli uomini possoiìo diveotare 

.cattivi. E però Filippo riprese Aleaian- 
dro , che aveva cantato troppo più ddlce^- 
mente , che a un Re dou si conveniva; 

•ed il medesiino lAlessandro eMndo ' stato 
iovitato A nello stadio Olifnptcódt^ 

se, che ben volentieri T arebhe fallo, se 
ì Re gii fossero siali compagni nel corso * 

<Nè sta bene' t» Oapitano^^ òhe vadià 
ella guerra, far pi 11 provvisione di sint^ 

«memi per sonare ^ che d' anni , e di carri^ 
cbé ■portinò qae'isuoni /óbe di besiie p^r 

•coodarre le vettovaglie y siccome già 'ieòB 
Nerone ; e a un vecchio non si richiede 
esercitarla actlla lotta , nel cavalcare , e 

.nella caccia, oode Mario, cbe io stia vec- 
chiezza a questi esercizii attendeva , fa 
grandemente biasimalo; e o' una Repub- 
blica darsi airozto /e alle grandezza -e 
déllcatéz^è barbare non è convenevole, al- 
irameiici si porla pericolo d'essere chia- 

. inato , come fu Lucullo , un togato Serse. 
• D.igli studii né derivaiìo i* opere ftelle 

^ quali M dee coust^mare la maggior parie 
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. dell' orazione, perchè cotnune precetto sì 
.è di fermarsi io (}Q€iile.pQ^ che son degne 
.di più. kKl^* ;£ fJisrò Ispcmie Jaodwido 
,Evagora , si conientò delle sue azioni; ma 
.i^eJi^eQ^omiq 4' ji)|^9a > .per<^bè ella Doa 
.aveva adoperalo. tii}lla.,<ria>r^ ad alirp ac- 
.tificio commeadaDdola per lo «onto, cbe 
n'avevano tenuto gli uomini grandi, nella 
}o!Ì9 de' quali spende asjuù parole , ooo 
javcipdo altro .da, dire., £ non di meno que- 
Mo è 'molto atto a lodare ; perciocché il 
^indA/cio,, che JCiduo gli uomini [)rudeQti 
nna peraona, ^ ^rMs^tpo iodizio del 
valore atio, Oode io npo saeoioe meritino 
lode coloro, che invece di celebrnre Fazio- 
ni del defunto, si affaticano in far V enco- 
mq virtù ^ 4>^d/ )^Uq ? apir. derivata . . E 
.coiirie si potrà scuaare colui , che dovendo 
ipagnifìcare iin gc^n pittore, scultore , ed 
arcMlfllOi,:ai ine^ì9L,p^r ««a faccenda a lof 
, dare la poesia, p«|K;liè.eÌla a quelle arti fOr 
njigliaì}te?È mollo meno sarà degno di scur 
m cqIuà, che pel^r^re ycleado^ qo uomo fa- 
mofiitski^Qraijpopga ^tù a raecqi|tarje le lodi 
•cibila ^aa moglie , de' suoi figliuoli, e della 
jBiia nuora, q^a/ii che egli p^r^eH^esso non 
i$ia laMdabile, e gii altri pojQ .nierifiap una 
l)ropia oommendaziòoe • 
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%(i^^rò'd«« filòftftil'ìàidtòi^del diMirtb^ 

'le tóse in guisa , che elle non paiano Sid- 
ronice a modo di storia; al che fa^e mollo 
4'ji«tAerB fi rklltrt^taU^ le àiibtó àéìvo h 
quattro vfriù, non averidò riguarda al tem- 
fKy,hia alla quali là loro. Onde chi facesse 
"meàmoné ìk^ • né' qofaK fùrò» fàtté 
lè 'fcoséV^Bsòìtttglièbbte |»}ù';pfàt(y'mi 
reciiaiore d* annali , e di ricordi , che nno, 
^hè ficèssè ùnà orazione funerale . 'Al'r^ 
'^Hàiìt^ ; [ier fuggii qdèiite ^kìO';^ÌJtòìÌé 
'giovamento l'adoperare un proemio, 
'quando si trapassa da una cosa ^ ad altra': 
ed^è anco niiìé v 'perchè ''c%Ìi> aiitoGi8ttàn(«)6 
a^li h^itóriM^oéllóV dtife ^ IfUi'Ai 'ìtÌMiìé\ 
ctì if^chde più attenti , e hoeglìò amrriaèltra*- 
'(t';-Puossi fate quèslò proemio in" molle 
pantere ; Doa deH'é \)tlifli i^'^àpàM^ém- 
iflìcemente qnéilo , ché V ha da' t ratta rè • 
. ì6tì\n^ : Vengo ora a di tè della sua pietà'^ . 

idia'SV^^ìsò i^neMa di ^OUè' IW illW (à 

peggiore , come quella , ché non ha orna- 
mentò , e scuopre molto racle , il che, per 
fdg^fHfi V alhìtétioùe v'è^da e^e acbifata 
fj' altra maniera è, il raccotre wllò b^evì- 
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ù , qu«ilo , che dettp à'.èy e cooglupg^rtp 
icoUUltjro4a d<cw<,'oèiae:-.ZVM i,ndurfq^4e 
Ma nutravigliarsi^ ie essendo egii'iCMi 
nobile , riceo ^ e grazioso della peK^sonP^^ 
^Usse da ognuno^ Rifiato ^ (fuanfmgitp 
mohopikio fateeuerO'OnuAHeiàAgir^f 

doti delt animo ; dovè , CQÉB6 fi/.Ytd^v, ^ 
si appiccano i beoi d^l corpo eoa quegU 
deU' anittò. Ì8obMe\ dò¥<iido trapiiMai;^ 
ddit vkiù 'd«Ua .^piièmM 4'E5^^gorf.fi 

quelle della virllirà, si valso della Iprp 
miglians^ ) perciocohè «avendo egUnd^UPiy 
ei^0 tièlki ^ióHi^BsiivAra: béllo^ J^.^oi^r 
•to , «e temperato , soggiunse , fallo posci^ 
uomo , e qjuesie vivili rn lui s' ac€rebt>erq, 
e'4l ^più ^ vi'itf j^gginniev la fori«zM • £ 
otattM^o si àervi 41 '/Silente , 'cbq a«(f q^P 
lodato il Granduca Cosimo per le cose d^ 
pace , venendo a quetlk di guefF^^» ^K^^h 
€tédewm\ •cltè petr estere /egli ^Wo seiffr 
pre occupato ne govèrni dèlia cUtkiCh^ 
de Ih cose di guerra non cosi bcn^ si.cq' 
nótce9se\'^ iglimòstrò Cài^-l^ prusm 
it eoniranio^ Ei ìi nmtro' B^ggeoie epa 
tnòlio gi od icio adoperò cosi fallo modo4i 
If a|xissamento : Chi di queste virtù ayeiSSi^ 
-kdiH^ MéS^ ^JLeiiaUredeneUei anfprf 
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id^a^r lòdatalo'^di^pnidenzay ma ella 
•IWtir wétò» M$t,r 9i'io\Ba»o 'irìse%%fi ^ xlie 
«ia pru4eifza . ReaUci per. .tiUtBMhNU«' #lr 
4ra gais^ di fire quesù pr oem j , ché ^è^^tt 
•.yvItfei^Mrr.v^liiìk apf iccM col o^kAmo,o 
wotpttitóh© Antoni 

rtainenle feUct, che ìfuelU '(»9Ìé^Ptfd^ 
^ai'i^Jtemtriiqno d\ess€re scritte, o quel'- 
iè' ené^'itri^e'^'ehk mmtano ,d\^MGr let- 

ito ùddmene y o pure voìeiado dire , dm 

pregiate , ed egli se ne pasf» oUto ,fie, ap': 
Inètta ÌPa^tttoi«)i.-iòicon ao esemplo , come; 
•J^ ée^m^di ^rdn'-m€ra9iglia in yign. 
^sto la sua buona fàttitnihrchÀ4Ìi,ipFÌvm£o 
^ittadiiio lo condusse a goderà éon^fàak 
tàtramfiailUà lo 'mperio di tutto il Mon* 
do ; Mà rUl Gmndnci^, Co$ifiu^itkél^ 
'pihmaràs>igliosa , la quale gli ms^i^r, 
le mani un fioFÌti^simo statosenza il àài^ 

successore, e lo fect WÌ«?èi» n^ìk^mm 
Religióne Cristiana. E qaeàt*?*«*à 
mio 1lvvkò'v^»« •^^è^'L UudaUle, 
perchè mà»i«r.l»«iid«iAMAO «r«^fci ^ 
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tevole.le sentenze, e, gli esempi,. che inser. 
go^apa sepza che .^Itri $ie ne ^v^egga » 

Doverrebhesi ancora ( poiché si è detto, 
che il magnificare le cose è propio di que- 
|StQ Qr^zioni ) Qìeiiere ogni cara per innal- 
zare iait0.< quello, che l' oratore narrerà^ il 
che , come far si possa, è più facile a cono* 
s9er^,L,(;Jbe. a n^eHeje jn regola^ non di me-r 
i|o,.perpoq:p9ware questa parte ìoterameii? 
te con. lileozio, diciamo , che a vglere'ag^ 
grandire una cosa è necessario considerare 
40tto che maniera di virtù ella si può, ri- 
dane s.Q come, tale lodarla , e purché ella 
.ne contenga qualche poco d' ombra , sarà 
air oratore sufficiepte ; come se a uno del- 
xìe vi^p possessioni non carante si attribuisse 
iCÌò a liberalità, srecome a' attribuiva a Ci: 
mone V avere da* suoi poderi levalo le sie- 
.pii e ialligli comuni a ognuno. Bello esetn- 
^pl0;Ce ne diede X Assetato ( Filippo Sas* 
.^ui ) , che dal tenere Mesa. Lelio la porta 
delia sua casa aperta , ne cavò sì bel con-^ 
cetto, là dove egli djs^: Il trattare seco era 
libero a ciascuno^ fusse occupato quanto 
volesse, ed a questo effetto la porta di 
xasa sua stava aperta sempre \ come vo-^ 
lesse, che ciascaoo potesse entrare a veder 
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quello , che dentro vi si faceva . Ma egli 
di venne poscia più bello per la compara^ 
zione, che egli ne assegnò di lulio Druso. 
Inoltre pongasi mente alle altre spezie com- 
piagne della proposta , e se elle sono pià 
laudabili , può Toratore commendarle tut- 
te in cornane , di poi venire a quella, cbé 
egli ha per le mani , e fat^eodo seofibìante, 
che tutte quelle lodi le convengano, attri- 
buirle le sue propie . Siccome se ano do- 
vendo commendare lo studio delle leggi 
lodasse io prima tutte le mdtiiere delle let- 
tere in universale , e ])0ì se ne venisse al- 
le particolari di quell'arte. E non è dub- 
bio , che per sì fatto modo di vien molto 
ad aggrandire la cosà . Parassi per ultimo 
apparire maggiore, se ella, non essendo da 
pregiarsi nello stato presente, si riferisse a 
quello , che potesse avvenire . Non è dé- 
gno di molta lode n' un giovane politicò, 
e che alle domestiche bisogne intenda, Tes* 
sere della persona agile, e forte; ma dicendo- 
si, che egli era così destro, e gagliardo, che 
ben si poteva conoscere , come egli sareb- 
be riuscito, se T occasione <leì difendere 
la patria 1* avesse chiamato ali* arte della 
guerra, ninno è che non vegga, quanto s'in- 
nalzi questo concetto. ^ 
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Alcuni per far questo medesimo si ser* 
Yono della figura detta da'Greci Iperbole^ 
ma io credo, che Tosarla nelle orasioni sia 
non molto sicuro, perchè essendo ogni ijier- 
bole impossibile , ella viene a essere molto 
più atta al verso, che alla prosa, nella quale 
lo più delle volte ella dà nel freddo, rome se 
d' una persona si dicesse, che ella fusse u* 
mana più della umanità. E chi lodò il Var-< 
chi adoperò ona iperbole grande a dismlsa<- 
ra (i) : O se Alene con tutte le site forze 
tutte mi cqnferi^e le ragioni , edì con- 
cetti ^ $e Itorifa fn me tutta fi un mede^ 
sima tempo la facondia trasferisse, e a(- 
ire impossibili cose aggiugnendo conchin^e 
finalmente , che non arehbe potuto date 
principio a lodare il Varchi ^ é ooiì molto 
aoppo incorse nel meaMimo errore: È^cie 

(i) fi fcditore del Varchi fa Leonardo SalviatI 
Con Oratioile iìu pressa io Firenze i564- in /f. re- 
.citata da lui nella Chiesa dei Monaci Camaldolen&l 
di S. Maria degli Àngioli , ov' ei ritiratosi per la 
grande affezione^ eh' e' portava a Don Silvano Ratzi, 
mori . L' Esequie furono fatte a spese di Baitianò 
A^tinori Consolo allora dell'Accademia Fiorentioii^ 
tiocotne attesta il Cwk Silvioi Ufi FatU CoMOr 
M* i^h 
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jfìurne d\ ingegno^ che mare d eloqueìi" 
'za mènomissima . parte d una minima 
ìode di quello ingegno potrebbe mai ce- 
tehrare? Ne* quali luoghi, ed in molli altri 
aiicora della aiede^iiiua orazione si vede , 
che ' sforzaDdosi egU tròppo di lodarlo , lo 

, ia b^aó certo modo rrdicolo, metteodegti 
iudosj^o uaa ves^e da giganti. Onde per 
mio avviso dovérra 1* oratore più presto 

' slTùggire r iperboIéV che osarla nfioUò épes^ 
so , e spezialmente perchè ella aggrandisci 
senza pruova, non solo vera , ina apparen- 
te . E chi non sa, che in questo modo sa- 
rebbiB facile commendare ogni cosa ? E 
quantunque Cicerone nel libro intitolato 
Bruto^ dicendo, che l'istorie de' suoi tem- 
p! èrano simili alle laudaziobl niorii, ci 
dimo^stri V 'che'qaelk 'orà»ooi laUdavsno 
gli uomini da molte cose, che in loro non 
Sii ritrovavano^ I$OGrat)9. Qi^l ||asù^id^. ci 
di<^^ che dt^ler eodlineDdaffe ano è co- 
iWsisalrtdPfargli apparire più' bemy che- in 
verità non ebbp^ non di meno tutto que- 
j|(PiM;debbe intei^dei*e con moderj^zio.nej 
aon volendo «asi però^dire,cbe op<seapip}ijQe 
capitano si anteponga a Cesare^ e nn basso 
oratore a Demostene \ se già questo non 
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si provasse cqsi gcotilmctote , che oittoo, si 
avvedesse di quella gran disaggaagllanzaj 
e allora non sarebbe iperbole, ma divente- 
rebbe encomio fuor dell' opinione^ del 
quale si è parlato, di .aopra. . ' , . \ 
Gomnae ' ammoniaieato di coibponi- 
nsenti così fatti è il paragonare di mano a 
mano le cose, che si narrano , eoo altre 
famose y e ad esse aiitéporle'cotiiiociao* 
dosi dalla patria , se è possibile ; la qual 
cosa troppo bene fece il Silente , che per 
lodar Firenze disse : Or se in Grecia 
contrastarono sette, città ^ ciascheduna 
vantandosi eFesser patria d! Ornerò^ Fio- 
renza mia^ guanto hai tu maggior mnto^ 
che patria sei senza contrasto non d' 
mero poeta cantatore degli Eroi^ ma di 
guesto Eroe degnissimo d' esser cantato 
da molti Omeri ? Dove è da notare inol- 
tre questo artificio bellissimo ^ che nsan* 
dosi per F ordinario lodar la patria, perchè 
la persona ne venga lodata , egli trapassò 
gentilmente a lodare la patria dalla gerso;- 
na« Doverrebbesi adunqae fare la compa- 
razione nella maggior parte delle cose, per- . 
che , come c manifesto, allora si CQQOSp^ il 
lor valore , qoaado elle sono mease.a frante 
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eoiràitre. Ma per ciò fare ai baooo a leer''- 
ire cose maggiori di qaellè , <che si raccoo- 
taoo ( perchè altrìmeoti, invece aggran- 
dire, a* appiccolerebbe)} e poi col luo dire 
fare apparire il èdotrario; il che éol snò 
esempio qi inségtib Isocrate . Egli in prima 
dicendo di volere fare comparazione deTét- 
li d' Evagora a quelli degli uomini famoai^ 
tadftaoieble d significò qnaiito ciò fassd 
Ueoèssario : appresso avendo scelto loperó 
di Ciro , ci diede ad mtendere , che per 
slmile effetto le graodissime azioni sono 3 
Caso: e (iéf altimo, comecché molto mag- 
giore fasse Slata V impresa di Ciro , cho 
quella d' Evagora , di maniera ne favellò , 
die egli parve il contrario, avendo fatto , 
àiccoiDie Tucidide Milesio disse a Archi* 
damo Re di Sparta y che faceva Pericle , il 
quale sebbene era vinto da lui nella lotta, 
vinceva tiondimenp col difendersi di non 
essere caduto , e dava ad intendere agli 
aspettatori il contrario di quello, che essi 
avevano vedcito • E tutto questo nasce 
idall* avere Isocrate solamente di quella par- 
tita, che faceva per lu', cavata la comja- 
. razione , perciocché egli non messe in di- 
apiita , qtfàl iusée maggior regdo , o quel- 
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ilo, che 9cq/m%Q Ciro, o qod EmigW > 
jnii «do paragonò T.^pi^ lorp, il ffì^ 
cosi si scorge nelle azioni non molto ^Ali- 
di , purché peri gl ìoae che neUe grandU- 
sirae , perchè se uno ^,cuM|n^m9 :^9m' 
ni soli ardile .di tm^qlVfim .Q<mirp pm^ 
città, e pigliarla come Evagora, si potrelj)- 
be iinco .credere ^,;che eoo T aiuto di pa- 

Qoa pmiocit, •ÌB.j«)ggiogbe^ei)te i^c^ 
me fece Ciro . 

Debbe» tot^vi^ avvertire di 
aimare qaello, .cql.gnale si ùii^xComsm" 
2Ì0De, perchè es$a.a'niilk servirebbe vl)Q>> 
essendo degno di laude il superare ìp bpn- 
là le .persone infami . Onde io non ^pr^i 
commendare chi in laudando il :Gi^d<9*^ 
ca Cosimo , e paragonandolo a 'Celare , 
riufa^cciò a. costui le sue scelccai^^e^ t^ò 
scorgo., ffooie il. Gtfnd^ca pe/itcìniase ^- 
dato. NoQ di meno t^el «fuggire que^ ÌP- 
conveniente si dee<por mente di non incor- 
rere nel suo cpnlrario, che è forese .p^ù 
biasimevole , a ciò^*il parugoiifjiie Ip 
troppo grandi alle molto minori (perchè 
questo è iSiimilp, alla scarpetta d'Orazio, 
«heje/mmdp patfggpr, del,pii|d«j ci la, 
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boccare, e romoré d strigdfif ti^|[k>); irqùàì 
Tizio è da Demeiriò cBiàtóàtoj^5?<?rfczi(^^^ 
come sarebbe V accomodare quel delio 
degli Ambasciadori Persiani per Alessatì- 
dro £iocialb a tm bambino Accademicò , 
avvengacbè tra ano' Accademico, ed un 
Re, e di tanto nome sia troppa disag- 
guaglianza . Onde per ischifare questo iJ- 
tàmo difetto si doverrebbe alle^rolte porre 
f esemplo, e non venire a fare la compa- 
razione, anzi lasciarla al giudicio degli 
uditori , mettendo doó di meno le bose 
di quà, e di là, ondeiella si potess^e dàvare; 
e se egli avverrà , che quegli , die s ha 
da lodare non arrivi alla gloria di quel- 
li altro , non ne seguirà àssardo ninno' , 
perchè il somigliare le persone grandissime 
m qualche cosa, ancorché minima, non è se 
non sommamente commendabile: e il non 
avergli mésso nelle bilance è abile a con- 
iservare dair invidia , e dalia freddezza. 
Considerisi quel eh' io dico in questo e- 
sempiò / Platone j che fn riputato di più 
ailtà natura , che d'umana , visse ottan- 
tun anno , e sempre adoperò cose grandi , 
\ * é sofferse molti travagli, fu gradilo da' Re, 
• -fù atùatóre delicoko^tiiiò j e somftio fi- 
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losofo. Mesf. hAì(y è vissuto òU^iUMette 
aoiii^ iiSÌOQ«:parte:de' quali ^)«oq. osb 
trapassata , fa V Principi grati'ssimo, niooo 
Delia pietà gli è passialo ìòoanzi, e delU clr 
vile filpsofia ne', tempi suoi ha- lebulOì'la 
aiaggioraiiza. Niqop è« che non vegga Pia!- 
tone esst^re statò maggiore uomo , che 
Me$s. Lelio, e però non è. bene, che T ora- 
tore .dia questo giiidicio, perehè.il dire ia 
verità boq servirebbe a magniBcare Mess^ 
Lelio, che è il suo iniendimenlo: e la ba- 
gìa è troppo manifesta^ e non dimeao ia 
.qualunque modo la CPM si -stia., grande 
onore tornerà a Mess. Lelio il rassomi- 
gliarsi a Platone in qualche parte. 

A questo capo, delle comparazioni si 
può forse riferire una figura, che da' Gre- 
ci è chiamala xax^o? , la quale è un parla- 
re fatto. con più parole, che Tuso non ri- 
cerca, non però inutili, ma gentili, e leg- 
giadre, e che raccontino qualche cosà di- 
lettevole ...Questa figura è molto acconcia 
:p*er gU.enGomii, ma nou pertanto Fora* 
^ioni funerali ancbe elle potranno usarla, se 
.egli si farà per acconcia maniera, avvenga- 
chè manco degli encomii si convenga a que- 
ste uscir ^^Ua materia.. Bene se ne servì il 
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Silente , s' io non m' inganno , che volen- 
do commenclare il modo, col quale acqui* 
«lo il Granduca Cosimo il Principato, di- 
scorse cosi gentilmente per quali altre ma- 
niete si acquistino gli stati . Ma chi per 
lodare una famiglia usando questa medesi- 
ma figura ricorse a favellare di quelle anti- 
che, e a mentovare gli Eroi, e Semidei eoa 
gran copia di parole, non T adoperò per 
ventura, come si conveniva, non meritan- 
do il pregio per tal fine fermarvisi mol- 
lo, nè essendo convenevole nelT orazione 
usare le favole de' poeti , come dice Iso- 
crate nel proemio d' Evagora , e spezial- 
mente a uno , che non parli a Idolatri • 

Queste orazioni , per venire agli altri 
precetti , si fanno o sopra gli uomini già 
vecchi , o pure sopra giovani ; se essi sa- 
ranno vecchi, bisognerà lodargli per le cose 
falle, nè farà di mesiiero indovinare, come 
eglino si sarebbero portati , se più fusser 
vissuti; ma essendo giovani, non solo dalle 
cose fatte son da celebrarsi , ma da quelle 
ancora , che era credibile , che essi fusso- 
no per fare ; la quale conieltura si può ca- 
vare dalla natura, e dagli studii loro , e 
sempre mai starà bene argomentare dal 



59 

lìritiore • ToiUTia oon si ptiò negare , che 
pià piefta laude tfoo aia di colerò , '^e le 

'cose hanDo adoperate, degli altri, che era- 
no per adoperare , perchè quella è cerla , 
e questa dutibia . E siccome i ireccbi sa«- 
fietàAìo in ciò i giovani , cos) pare , che i 
giovani abbiano più de' vecchi questo, 
che nella loro orazione più accoDciamente 
ai possano muovere gli affetti ; la qnal 
cosa è propia di questa maniera d'orazio- 
ni y anzi se egli si ha da prestare intera fe«> 
de a ceHi retori antichi , non per altro si 
hanno a farò roraaiooi fanerali , che per 
eccitare gli affetti ; e però davano per am- 
nioniaiento nel fine d* ogni cosa , che si 
)oda,<nuòipere la compàS8ÌODe.'Ora egH non 
ci èa dubbio, the i becchi essendo vissuti 
quanto dalla natura ne è conceduto , e a 
quelle cose arrivalo , che possono fere gli 
nomini feUòi, e per k> pià aeconiodato lo 
stato loro , non moveranno molto. Lad- 
dove i giovani non avendo quello, per dir 
COSI, 'consegnilo, periehè egli et si nas6e, 
doverràndo destare eompassione in tutti 
quanti . E perciò anticamente quelle mo- 
nodie , o pianti funerali per i vecchi non 
Vmavtttio, e per i- giovani si • Pale bene 
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ila moder4j-si il detto di quel retore, cioè, 
1? lc4i,|.DeU' ofc'ìzioQe funerale liaano 
. 9^ essere, la. materia de' lameou , e che per 
tulio bisogna porre le querimonie ; avven- 
gaci!^ ^ejC<'iò si facesse y io doq so cooie si 
stesse beoe i). coofortare ^ perchè qaesta 
parrebbe gran contradizione, e peravvea- 
cura DOQ riuscirebbe. Per lo che io credo, 
lihe.sia da distinguere il tempo, nel quale^ 
s' asaaò di fare le landaziom ; impercioc- 
ché se elio sono recitate doppo la morte un 
anno, non può nascere dubbio nessuno, 
che In tal caso nè il muover gli affetti , 
nè il consolare non bankio luogo ; perchè 
gli iioniini non possono durare nel dolo- 
Te, e presto lo lasciano; anzi fa da Hu- 
ma arjdioatQ., che il piangere i morti, e '1 
portare bi^uno non passasse i dieci mesi ; 
onde queste saranno puri encomii , come 
giàsièdeuo . Ma se elle si reciteranno 
poco doppo , perchè elle son fatte non solo 
per lodare , ma per dolersi ancora in qual- 
che .aiocjlo di quella perdila , non si disdi- 
rà muover gli affetti ^ purché egli si facciia 
moderatamente ; e per mio avviso non sa- 
rebbe male movendo nel j)rincipio qual- 
che. pqco,. risecbarsi a farlo. pieoaaieai.e 
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neir ùitimò , t^erchè quivi; tfirefldo <di già 

Tacconiate ìe sue lodi , e pét qiic«lo»-fK 
uditori aftezionaii gli 5 più age voi sarà de^ 
Stare négH animi loro ia compassione, 
pòi parrà luogo più convenevole es^Éttddst 
arrivalo, dove per l'ordinario si fe- ttfetti" 
zione della moite , quasi che la niois^ià oi 
inadcff tf laméhlarsi^^hqdal cosa ac^iiir 
Sterà molta fede all' oratbré . ^l qutìli* >sè 
per ultimo arringherà , avendo davanti il 
inòno CorpoV pòltò più a ludgo muovere 
gli aàitorralla èòropasìliotfe , e ri »pUiliò), 
E noi sappiamo, che i Roniani uéUfbcltàì 
re queste orazioni movevano talmente , 
che lutto il fOpQÌo , eh' udiva , p ire va 
cbtigraiitissitoo ift sangue, ó d' aitìitiw* ^àl 
(defanlo. Ma perchè oggi T ora^Jon-i'-fatì^- 
TaU per poche persone si usano , e for?e 
non per lo medeéittiò'eflfot^^ió'gfcdiòbir^ 
rei a pro|>osito obn' niuòvère gHiaflfewebh 
tanta eiTicacia , se non ne' giovani , o in 
quegli , bbe tuisero^nrtoAi biiflerabilmeVjie, 
perchè allóra 'pài»e^''iehe'si «^«VBogà -radi- 
maricarsi sconsolatamente, e? liOW di itófeno 
non è poscia vietalo il cuuionare , se sar^ 
gìudi^to a proposito. • «» • , 
• Al rhoovere'la compassiotte , per dkqe 
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quauio par necessario al preseoter laogo , 
sarà molto atto U raccontare quelle coaè , 
che poco avanti alla lìiorte avvennero , le 

<{nali, quanto più saranno particolari, sot 
baiente che elle non dieno nel bmo, taiir 
to pià eoamioveraBQO, e massime percbè 
non parrà , che sieno dette a fine di fa^e 
piangere , per narmre <^^eW avveni- 
mentow 11 figorajre ancwa U parsomi del 
iDorio , o paragonarla a quandi era vivo, 
sarà assai buon luogo; e di questo si servì 
con lode il nostro Assodato (Cav. Giuliano 
GianfigKazsi) là dove eg)i àAXJndo (Cav«- 
Lorenzo Gorbinelli) disse: Quel carpo^ehe 
Jii si agile ^ e forte in t/gni giovenile eser- 
CÌZÌÙ0 ora è ridotto in pohere; e gufile 
maniy che militando^ ojierarono tenti 
gloriosi Jatti^ ora sono poca cenere diver 
nute . £ il Petrarca cantò : 
Oimi ter^à è fatte il suo hel mo , 
eelea far del deh , 
E del ben di lassù fede fra noi , 
Paossi per uUioio Balla «pillare le cose 
dette! moovere a ceanpassiooe » se egli si 
fera di maniera , che non paia , che si ri- 
dica il medesimo) il che riesce a chi le 
pone spezzattf^r <^ «pme ^ e comincia i pe^ 
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riodi diTenmeold V uno dair altro, «è 
procede per modo di conchiadere , ma & 
aembiaote di meltere inaoo in altre mate- 
rie^ e qoesto si vede ositervalo neirorav 
funerale io lode delio «Sconcio (Tooh- 
maso del Nero) (i). Ma se egli fussefiMM^ 
lo violentemeoie, e V oratore potesse di- 
iNgnare le ferite , o pur mostrare la VMe 
fangaiocea , quanto crederremmo , ch^ 
sì movesse; poiché Marcantonio per qneiito 
aoloalto potette infiamoiare il popolo Ro* 
maoo a veodicare la morte del tiranno so^ 
pra i liberatori? E se Iperide aprendo di- 
nanzi a' giudici il lascivo j>etio di Frioe, 
pubblica meretrice , Y assolvè d' un >iiaQÌ- 
ieaio delitto , quanta pia si impetrerebbe 
da' pietosi uditori gran copia di lagrime 
lor dimostrando qua giovane donna esiin- 
u nel fiore della sua ^tà , e della sua bel* 
bxza? 

Non meno anisora del muovere gli af- 
fetti par necessario il consolar^ , ma p^* 

(i) Pire, elle qid appelK • ^ella ma] vecitau* 
nei' Acetdenii degli Alleali, qnaodo che fomé » 
ram»€iitata dal Mami» dal Salvini^ a dal Mas- 
vucMU. 
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'^Aèr ]| Cestirsi di quél dotare, che i io 

alirui , vale assai a itiitijgatlo , rjaàsi che 
^gli ne levi da dosso agli altri una j)arle , 
■e Sópra &e' la J>onga / forse basterà quel 
tiofìferto rictinfr volti che dalloJ stesi» 
laudi si laverà senza entrare in «Itro /e 
«pecialmenile perchè fa di mesiiero al di- 
^Hòf e iraceòatare qdejle cose , dalle quali 
là consolàwone ifàrf^ ée sne dovi«b|Eiet 
«onde DOQ mancherà già di porre innana 
agli uditori ^ue' luoghi , roediaute i quaU 
essr àrèbbòno a preudm-e xuHÌbrto, nw no« 
farà professione , nè pur'fo proporrà- di 
Dolergli raCCODSolare, lassando ciò fare a 
fero slfetói f ùelU tjaal cosa si acquista la 
benivolènza loro, «{KftlMttdo.dr fidàrsi dél 
ioT gitidicio , e di non volere 'ogni^ icbia 
-appàrtirgU. E per questo noi veggiamo^, 
thè a- lemtii ttostri- ttuAii hanno tarò ora- 
zioni in sì fatta guisa redtale, e pureheflt- 
no sodisfatto assai e allora massi mam^ote 
- è lofrtìèto ^tneglto j-quando ai è tralasciata 
questa parte nielle stesse esequie, parendo 
per lo fresco dolore intempestivo ragio- 
nare 'di. conforto . E non per quanto non 
'si può egU .daU:aUw^fiao^O|.negare.,.c^^^^^ 
' ciò non sia antmonimento degli antichi 
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maestri dei dire , e che ^ocora oggi non 
sia adoperato da uomini forDÌti di graa 
senno , e d* alta letteratnra • Perchè noi 
dobbiani dire , che V ana , e V altra ma* ^ 
niera si possa con laude seguire. 

£ siccome pe' vecchi è più malagevole 
eeoftare la compasdone, che per i giovani, 
cosi oe fia più facile il consolare . DirassI 
io prima, che egli soa vissuti quel tempo, 
che dalla natura ne è conceduto, e chi otr 
tiene da uno quel, che egli può dare, non 
è convenevole il desiderare più : che han- 
no tanto operato , che ormai non rimane- 
va loro altro da fare : che per ¥ avvenire 
sarieno nati a sé medesimi gravi , e noio- 
si altrui : raccontinsì poi i travagli , che la 
troppa vecchiezza ne reca ^ e si conchiug- 
ga y che egli per le sue bnontf operazioni 
è salito al cielo per riposarsi , e godere t 
premii delle sue fatiche . £ questo luogo 
sarà ancora comune a confortare per la 
morte de' giovani; per i quali si dee dire 
di più , che essendo questa vita tanto tra- 
vagliata, e misera, megUo è spedirsene to- 
sto; che SODO appunto statici tanto, che si 
son potuto acquistare in cielo la felicità, e 
nel mondo nome sempiterno . Adducasi 
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uIiiiBameale T esempio di coloro, che, 
se fouero morti in gbvaoezza , felici sa- 
rieoo stati, laddove vecchi sodo con gran- 
de infelicità veouti meno, essendo gli uo- 
miai sottoposti a varii accidenti , che pos^ 
sono rìdorgli a ultima miseria ; oode bea 
disse il nostro gentilissimo poeta : 
Che tal mori già tristo , e sconsolato , 
Cui poco innanzi era il . morir beato . 
£ oella medmma canzone : 
Che morte al tempo è non duol^ma refugioy 

E chi può ben ^mfeCPjTlTr^^'' ^T^'^L 

sé altri fosse morto nell'aver ricevati^ 
qualche grande avversitade si può dire, che 
egli per q^uig^ta via è stato purgato da Dio di 
toi^i i suoier|^|j^accioccbè,aetto,eUeve_di 
queste terrene colpe, se ne salisse da lui su- 
bito in cielo; e che queste sono le cose, con 
le quali visita Iddio i stioi diiet^. YSc'?^ 
Cora assai per lodaró un morto gicufane, 
e gli altri insiememeote consolare , se egli 
si dirà„ <^hp.Id;^^rba voluto per se, come 
/ a lui G9rÌHÌniìÌ della séat ma^ooo» 

Laura disse it^Wro geotil poeu : ' 
Pieno era 'l monao^de suoi onor perfetti^ 
Allor che Dio per a<Ì0^arne il cielo, 

sirUoUeJ^ii^^^M ' 
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E il medesimo altrove : 

Ben me la diè^ ma tosto la ritolse : 

Risponde^ io no^ ma chi per se la svolse . 
Ma quanto appartiene a questa parte egli 
è necessario porre la consolazione sempre 
mai oell' ultimo della dicerìa , perchè se 
si &cesse avanti, non più A potrebbe muo- 
vere gli affetti ; nè si conforterebbe , non 
sappiendo ancora gli uditori così bene, di 
che avessono a rammaricarsi . 

1 Proemi delie orazioni dimostrative si 
possono , come disse Aristotele, far molto 
diversi dalle cose , che s' hanno a trattare, 
e per esempio addasse quel d' Isocrate 
neir encomio d' Elena ; non di meno es- 
sendo le fonerali spezie delle dimostrati* 
ve , elle aranno forse il campo più ristrel»- 
to . E nel vero da pochi altri luoghi pare, 
che si possa cavare il proemio, che dell'ag- 
grandire il dolore , e 1 peso , che s' ha 
da portare , nelle quali cose si racchiude 
gentilmente e la scusa del dicitore , e la 
proposizione delle cose da dirsi, e si acqui- 
sta la grazia degli ascoltatori mostrandosi 
benevolo al defunto; t.alchè finito il proe- 
mio nulla altro resta a fare, che venire al- 
le laudi . £ poi nel fine sarà più sicuro ira- 
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lasciare \ epilogo, avveogacbè agli ascolta* 
tori incresca sentire le medesime cose, 
come quegli, che sol per diletto vengono 

a udire; tuttavia se si facesse per acconcia 
maniera , come di sopra si è accennato , 
r adoperarlo non torrebbe ponto di gra» 
zia all' orazione , la quale non sana male 
finire col pregare Iddio, che al morto des- 
se loogo di riposo , ed a' vivi consolazto*- 
ne , e desiderio d' imitare le sue buone 
opere; o pure, come il Reggente (i), che per 
via di narrazione condusse Mess, Lelio in 
cielo . 

Della locuzione conveniente all'orazio- 
ne funerale bastici per ora il dirne que- 
sto., che ella si .faccia magnifica ^ perchè 
le cose , che si raccontano sono ancora es- 
se tali ; deesi non di lueno secoudo queU 



^ * 



(t) Quésti debbe essere Filippo Sassetti, il qaale, 
•iecome accenoai nel T. ii. pag. 3i5. della ^/Mio- 
grafia. Sierico rannata delle Città, Luoghi, e 
Persone della TaseatiOf feee l' orauone lanebra In 
di luì lode,, enr resitò odl'Eareqtite celebrilegit 
d' ordine di Cosimo L dall' Aiicademia Fior. Il di %% 
di Giugno 1 576- nella cosi detta Oiieta della Ma- 
donna de* Ricci e che fu poi pnbblioata dal Can. 
.SaWini nti 'Fasti Coris.pag, i3o< — *.i4^' 
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le abbassarla, ed àlzarla, ODine fece il 5f- 

lente (ji che degli aiuti dati alla CristiaDi- 

(1) Sotto questo nome Accademico di Silente si 
ascose il famoso Bernardo Davaoiali autore della 
versione della Storia di Tacito, nella quale volle 
mostrare noD esser ia lingua nostra in precistooey e 
forza punto inferiore alla latina , e infatti gli à riu- 
scito a racchiudere in eguale spaaio I** originale » e 
là traduzione . Evvi chi lo ha criticato per aver ia 
fitta adoperato delle parole Toscane fuor d^ uso, che 
rendono, come dicesì, Ja sua versione inintelligibile 
agli stessi Italiani', me se questi non l' intendono 9 
\* intendiamo noi Toscani , che per beoefisio del 
citlo abbiaoio un' officina, che conosoei • dìiikigiM 
laptfoprìeUi» e 1* indole dei vocaboli in et» ibrinati 
èn€or« odi* ilMìco . E però l' intendano una volta co- 
lerò, che tanto declateano contro i Oompilitori del 
Veeabolario 9 i quali taeie voci In ètte ettennatt- 
meete intcodoMeio roise , e barbate ^ e iùtìt dell'aie 
tiioderùo aflàtto^ quanto elle ataeo necaaaiie par llo- 
talUganaa degli aarittoci, e de'eodici aoticfaL Aneon il 
gran Lombardo Lodovico Mniatorflieo teppe diaap* 
pievanie il fine* Poce giìMty egli dioa a pag, 107* 
del T. II. dalla Perfirtta Poeiia* nel vmf ion U pe- 
rete ili eesiere . Mi FocaMaric tMta Criuea 
iOn r«eedlte ne» pùéké paroit dimuite , rone , e 
har^re^ che si scontrano per le scritture d'alcu" 
ni vecchi autori, ciò necessariamente dovea farsi 
per ispiegarìe , e non già per consigliarne V u- 
50, come chiaramente protesta l'Accademia me-- 
desima. Così ne* Vocabolari Latini si rappor- 
tano i rùneidiuni d' Ennio ^ di Piatilo 9 e d'altri . 
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tè dal Ginm^oes: Cosimo favellando, e del** 
le battaglie seguite so&Leaeado col parlare 

antichi, acciocché se n' intenda il senso ne* libri 
già fatti, non perchè in iscrivendo Latino queste 
s' adoperino . £ però bea disse a questo proposito 
il gran Salvia! essere il Vocabolario uo Tesoro di 
tutte le voci antiche , e moderne , di pròsa , di 
verso, illustri, basse, serie, burlesche, capricciose, 
e va maneggiato con discernimento, e con iscella. 
Aggiunge di più il Muratori a prò nostro: Parimen-- 
10 son registrate , egli dice, nel Vocabolario sud», 
detto alcune voci talvolta , e modi di favellare, 
propriidel solo volgo di JFiteneey perchè ninApaito 
gli esercizi dt^LetStìttUi per ispiegat qualche cosa, 
Nè dee sdegnar taluno, ehe ave manchi V autorità • 
de^ dotti, più tostasi prapanga l' uso del parlar 
JFHarentina, chejolàss» àÙra^tuéndò Jnudmenta 
qu/A diaìaUo H pUi gentile^ U piU nahOOf e il men 
eoifraùafra §U sUtri dis^atU Italia f e noi da 
essa ficahasdama il meglia Mia nastra lingua • 
E non per quastò j^Jfiotenduio bene talnno) s^ at- 
tribuisce quelP^ceadpe^ una piena ^ a tesina 
signoria saprà la lingua Italiana. Ediofittl^conie 
dice il Stlvini; Ifiuna Accademia si può àttrihaire 
piena^ e sovrana Hgfsarla sapra una lingua* Vusa 
del popolo, che la parla, è il sovrano padrone . / 
dotti , e gli scelti possono bensì rammentarla , il' 
lustrarla, e pulirla, ed accrescerla ; e in si fatta 
guisa hanno sempre detto fino ai di nostri gli Acca- 
demici della Crusca checché altri ne dicano 
Ch' hanno perduto il ben dello 'nteUetto* 
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il peso deir azione , di«?se . In Transilva- 
ma^ al Sighetto, alle Gerbe^ a Port^Er^ 
cole j a Piombino , in Corsica , a Malta 
hanno que barbari vedute le insegne^ ed 
assaggiate le destre Fiorentine , e gas- 
terannole quantunque volte oseranno ae^ 
costarsi d liti di Toscana^ e di Liguria^ 
d quali egli ha Jondato^ e posto t ante- 
murale di quegli onorati campioni^ che 
portano il Sangue di Cristo per insegna. 
Non si poteva con più gravità questo fat- 
to celebrare. Ma quando si racconteranno 
cose leggiadre, come descrisioDi di paesi , 
deesi usare lo stile ornato , e nel muover 
gli affetti il piano, semplice, e schietto, 
basso non già , perchè questo non si pnb 
in modo alcuno in tali orazioni ricevere • 
Ma il dicitore prenderà consiglio dalle co- 
se y che egli ara per le mani • i 

FINE 
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